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La coincidenza temporale è 
puramente casuale, però 

fortunata. Perché c’è un segnale 
esplicito nell’uno-due col quale 
Bersani ha prima lanciato le pri-
marie “aperte” e la propria can-
didatura, e poi si è esplicitamen-
te impegnato a schierare il Pd 
per il pieno riconoscimento del-
le coppie di fatto omosessuali.

La presa di posizione in oc-
casione del Gay Pride bolognese 
(ma nel carnet di Bersani ci so-
no anche divorzio breve e testa-
mento biologico) non è una 
novità assoluta ma ora suona 
come un segnale rivolto all’ester-
no e all’interno del partito. È 
coerente con l’intento di riporta-

re il Pd a 
fare il pie-
no dei voti 
della sini-
stra laica, 
radicale, 
giovanile, 
metropo-
litana, lad-
dove ades-
so pesca-
no troppi 

concorrenti. La citazione di Oba-
ma e Hollande serve a portare il 
Pd in una scia di iniziative sui 
diritti civili che non ha mai po-
tuto seguire fino in fondo per 
tanti motivi, frenato dalla dop-
pia eredità democristiana e co-
munista, nessuna particolar-
mente agile su questi temi.

La sortita di Bersani, assai 
ripresa e commentata tra i mo-
vimenti, non ha suscitato rea-
zioni fra i cattolici democratici. 
Un po’, va detto, perché sul tema 
delle unioni civili è in corso da 
tempo nel Pd un lavoro di me-
diazione e cucitura giudicato 
soddisfacente dai più (ma quan-
do sarà il momento, quanti si 
chiameranno fuori da una parte 
e dall’altra?).

Soprattutto però c’è l’im-
pressione che se e quando il Pd 
si “aprirà” fra Bersani, Renzi e 
chissà chi altri, fra i tanti paletti 
che verranno spazzati via dalle 
novità ci sarà anche l’antica ren-
dita garantita all’area cattolica. 
Perfino alcuni scambi acidi du-
rante l’ultima direzione segna-
lano il clima mutato, il venir 
meno di tradizionali prudenze 
nei rapporti fra cofondatori.

Ne guadagnerà la chiarezza, 
e ne guadagneranno i cattolici 
nel Pd: liberi anche loro di fare 
politica di movimento (anche su 
questi temi) fuori dalle logiche 
di maggioranza e minoranza, e 
perfino di partito e coalizione.

Un nuovo 
Pd sui diritti 

civili

Bersani anche 
in vista delle 
primarie 
punta sulle 
coppie di fatto 
E i cattolici? 
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Rimbalzo delle Borse dopo il salvataggio spagnolo, ma dati negativi per l’Italia

Per Fornero dura smentita dall’Inps, dai sindacati riparte la contestazione

Vedo nero. Cattive notizie 
su spread, Pil ed esodati
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Napolitano era contento del pa-

reggio. Del resto aveva insistito 

lui perché lo mettessero nella 

Costituzione.

Pareggio

ROBIN

Giornata nera sui mercati per 
l’Italia dove lo spread tra Btp e 

Bund è salito a 470 punti e la Borsa 
di Milano ha chiuso in negativo del 
2,79%. Pesanti anche i dati prove-
nienti dall’economia reale: l’Istat ha 
fotografato il Pil nel primo trimestre 
in calo dello 0,8% rispetto al trime-
stre precedente e dell’1,4% su base 
annua. L’Italia non solo si conferma 
in recessione ma soprattutto è fana-
lino di coda tra i maggiori paesi in-
dustrializzati. In un simile quadro 

di incertezza, una relazione dell’In-
ps al ministero del lavoro, diffusa da 
un’agenzia di stampa, ha quantifi-
cato in 390.200 il numero dei lavo-
ratori esodati che potrebbero avere 
diritto ad andare in pensione con le 
vecchie regole. A fronte della smen-
tita dell’Inps, che ha confermato,in 
una nota la cifra di 65.000 come 
formulata dal decreto, i vertici sono 
stati convocati d’urgenza al ministe-
ro per chiarire la vicenda. I sindaca-
ti hanno alzato le barricate.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il licenziamento per giusta causa 
di civil servant del calibro di Ma-

rio Canzio, Antonio Catricalà o Vin-
cenzo Fortunato passa per il riscon-
tro di un’eventuale mancata corret-
tezza o lealtà. Se c’è qualcuno – po-
teri forti o no – che intende fare lo 
sgambetto al presidente del consi-
glio, Mario Monti, è avvertito. Il 
premier è pronto a non avvalersi 
della collaborazione di chi non si 
mostrasse leale o corretto. Nella 
«sofisticata schermaglia»– come 
l’ha definita il presidente Napolita-
no – tra Eugenio Scalfari ed il pre-
mier sui poteri forti e, in particola-
re, sui ruoli chiave ricoperti in 
questo governo da Catricalà, Canzio 
e Fortunato il monito appare chiaro 
e inconfondibile, così come i suoi 
destinatari. SEGUE A PAGINA 10

Gli sgambetti 
dei civil servant

ALESSANDRO
MINUTO RIZZO

Come “governare” una comunità 
internazionale che cambia pelle 

a velocità mai viste? 
Negli ultimi anni si è messo 

molto l’accento sulla “rappresentati-
vità”. Si pensava che passando dal 
consueto G8 al G20, dando più peso 
ai paesi emergenti nella Banca mon-
diale o nel Fondo monetario inter-
nazionale si sarebbero assorbiti gli 
scossoni  nel sistema internaziona-
le. E quindi si poteva ricominciare 
come prima.

Si è visto quasi subito che non è 

così. Una maggior voce data ai gran-
di paesi emergenti è inevitabile, ma 
non basta. Tenere il mondo in equi-
librio e gestirlo con saggezza è un 
mestiere assai difficile e non si im-
para in quattro e quattr’otto. Non c’è 
un manuale che spiega come si fa a 
montare i pezzi e a tenerli insieme. 
E poi sappiamo veramente che cosa 
vogliamo?

Gli uomini hanno vissuto per un 
numero enorme di millenni isolati 
tra loro, poi piano piano si sono svi-
luppati degli intrecci fino ad arrivare 
all’oggi, dove scopriamo di essere 
addirittura inter-connessi in modo 
permanente.  SEGUE A PAGINA 9

Vivere nel mondo di nessuno

MARIO
LAVIA

Dov’è la finita la sinistra critica? 
Ieri è andata male al Front de 

gauche di Mélenchon alle legislative 
francesi: è l’ultimo segno di crisi di 
un’area stretta fra voto di protesta e 
progressisti. E per Vendola c’è mate-
ria di riflessione. SEGUE A PAGINA 7

ANTONIO
FUNICIELLO

Al netto del bizantinismo uti-
lizzato per designarle (prima-

rie aperte), le primarie di coalizio-
ne del centrosinistra già presenta-
no una serie di incertezze e criti-
cità a tutti evidenti. 
 SEGUE A PAGINA 7

L’incognita
Vendola 

I dubbi
di Renzi

MARCO
FOLLINI

Se ho capito bene, le primarie 
di Bersani sono il suo buscar 

el Levante por el Poniente. Un giro 
lungo e avventuroso che ci dovreb-
be portare a sbarcare (finalmente) 
Di Pietro e ad issare a bordo una 
parte significativa di quella che 
con una parola un po’ logora viene 
chiamata area moderata. L’obietti-
vo di una legislatura costituente 
consentirebbe di celebrare allean-
ze sulle regole pronte a diventare 
virtuose complicità di giochi. Il 
tutto dovrebbe essere accompa-
gnato, si spera, da un largo con-
senso di popolo.

L’operazione, secondo me, ha 
un senso. Ha un merito. E ha un 
rischio. 
 SEGUE A PAGINA 10

FEDERICO
ORLANDO

Giovedì 14 giugno si riunisce a 
Parma il consiglio comunale. 

Saranno passati 24 giorni dalla 
conquista grillina della città. L’uni-
ca che finora non è riuscita a darsi 
neanche il vicesindaco, da sceglie-
re fra i 19 consiglieri del comico. 
Eppure, nei 24 giorni di guerra fra 
il guru e i “suoi” eletti, e di parali-
si della città che la destra ha affi-
dato all’incognito in odio al “cen-
trosinistra burocratico”, il movi-
mento ha continuato a crescere: 
come registrano i sondaggi che 
ogni lunedì sera il Tg7 si premura 
di darci, non so se per compiaci-
mento, o per suonare la sveglia, o 
perché così fanno i primi della 
classe. 
 SEGUE A PAGINA 10

Un nuovo
Compromesso

Grillo cresce
(malgrado

Parma)

❱❱ EURO 2012 ❰❰

MATTEO
TACCONI

Nella sola Dublino, a un certo 
punto, sono arrivati a quota 

100mila. Uno ogni dieci abitanti. 
In tutto il Regno Uni-
to, tra il 2004 e il 2008, 
ne sarebbero arrivati 
almeno 600mila. Im-
pressionante. Era dai 
tempi degli ugonotti, i 
protestanti fuggiti dalla Francia 
verso la fine del XVII secolo, che 
la Manica non veniva varcata da 
così tanta gente in così poco tem-
po. L’hanno fatto notare gli storici. 

Ma i polacchi che dopo l’ingresso 
nell’Ue sono andati all’estero a cer-
care lavoro – è di loro che parliamo 
– si sono fiondati anche in Germa-
nia, Francia, Svezia, Italia. In tutto 
due milioni di persone, si ritiene, 

hanno fatto la valigia. 
La fuga fu determi-

nata dal fatto che nel 
2004 la disoccupazio-
ne, in patria, lambiva il 
20 per cento. L’entrata 

in Europa aprì (parzialmente) le 
frontiere e in molti, specie i giova-
ni, si misero a fare all’estero i lavo-
ri più umili, malgrado una laurea 
in tasca.  SEGUE A PAGINA 6

L’idraulico polacco torna a casa
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«Caro direttore...»: Beppe Grillo 
scrive al Financial Times, preferendo 
la lettera al web. E trova un inedito 
alleato in Willer Bordon A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Oggi in Italia sono in crisi la cultura 
e il valore del lavoro così come li aveva 
concepiti Adriano Olivetti. Intervista 
con Luciano Gallino A PAGINA 8
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ETTORE SINISCALCHI 

L’aiuto a Madrid
e la manina di Parigi

VERDE E LONGO 

Francia, tutti i volti
delle legislative

RUDY FRANCESCO CALVO

Le primarie
si vincono a sinistra?
Verso il primo round

GIANNI DEL VECCHIO

Rai, nel Pd c’è 
chi vuole scendere 

dall’Aventino

FRANCESCO LO SARDO

Legge elettorale, 
asteroide spagnolo
in arrivo tra 72 ore

ALLE PAGINE 4 E 5

ALLE PAGINE 2 E 3

È un annuncio che ha tutto il 
sapore di uno scossone al go-

verno quello di rimettere nelle ma-
ni del presidente del consiglio l’in-
carico di Commissario straordina-
rio per Expo 2015 da parte di Giu-
liano Pisapia. «È una decisione che 
non è un passo indietro ma serve 
per andare avanti – ha spiegato 
ieri il sindaco di Milano – ci deve 
essere qualcuno che si occupa a 

tempo pieno dell’Expo per conto 
del governo». Mancano mille gior-
ni «possono essere tanti oppure 
pochi» ha detto ancora «ma io sono 
preoccupato perché serve maggio-
re attenzione da parte del governo 
e del parlamento». Palazzo Chigi 
auspica che Pisapia riveda la deci-
sione e ribadisce «la natura strate-
gica dell’evento dell’Expo, sia per 
Milano che per l’Italia intera». 

Pisapia preoccupato lascia 
l’Expo: governo poco attento  



Le primarie si vincono a sinistra?
I candidati verso il primo round
Il leader dem resta il favorito. Il governatore guarda già agli elettori dell’Idv, se Di Pietro resterà fuori

RUDY FRANCESCO
CALVO

Sarà perché ancora non è in campo (alme-
no non ufficialmente) un candidato 

dell’area più liberal. O, più semplicemente, 
perché gli appuntamenti di questi giorni 
hanno un marchio ben definito, anche indi-
pendentemente dai protagonisti che vi par-
tecipano. Fatto sta che l’avvio della corsa ver-
so le primarie dei «democratici e progressi-
sti» ha assunto un’impronta chiaramente 
sbilanciata a sinistra. E sarà così presumibil-
mente anche nei prossimi giorni, calendario 
alla mano. Con Pier Luigi Bersani che spin-
gerà molto sui temi (a lui molto cari) del la-
voro e del welfare, fino alla Conferenza na-
zionale sul lavoro del partito, prevista per 
venerdì a Napoli, e alla manifestazione di 
Cgil, Cisl e Uil di sabato a Roma. E Nichi 
Vendola che stasera parteciperà alla festa 
nazionale del suo partito nella Capitale.

I primi sondaggi, circolati in queste ore 
sul possibile esito delle primarie, conferma-
no che la sfida di ottobre si gioca tutta su un 
crinale di sinistra. Una rilevazione Digis, 

pubblicata ieri dal sito ilRetroscena.it, attribu-
iva la vittoria a Bersani (31 per cento), segui-
to da Vendola (23), Renzi (19) e Di Pietro (16). 
Nonostante i numeri non esaltanti, al Naza-
reno ostentano tranquillità: già prima di an-
nunciare la sua proposta di «primarie aper-
te», Bersani aveva d’altra parte commissio-
nato i propri studi riservati, che gli affidavano 
un buon margine di vantaggio, soprattutto 

sul sindaco di Firenze. Una distanza che gli 
potrebbe consentire di concentrare la propria 
attenzione più sul fronte opposto, per erode-
re consensi al governatore pugliese. Contan-
do, ovviamente, sulla tenuta della pax inter-
na, con tutto (o quasi) il gruppo dirigente del 
Pd impegnato a sostenerlo: un effetto che con 
le primarie di partito sarebbe certamente 
meno scontato. Bisognerà aspettare almeno 

tre settimane per sapere con quale legge 
elettorale si arriverà al 2013 e avere quindi 
un’idea del posizionamento delle varie com-
ponenti, soprattutto di quelle più ostili a una 
linea più marcatamente di sinistra. Che po-
trebbero essere attratte anche da un’eventua-
le candidatura “civica”, oltre che da Renzi.

Il segretario dem, dopo aver parlato con 
schiettezza e senza timore di fischi alla platea 

della Fiom, ieri ha confessato 
che «è complicato garantire 
governabilità senza poter go-
vernare», pur confermando 
la lealtà del Pd all’esecutivo. 
Con i propri paletti, a partire 
dalla questione degli esodati: 
«Cominciamo con questi 

65mila – ha detto Bersani – ma poi bisogna 
andare avanti immediatamente con quelli 
che seguono» E ha ricordato: «Se si fosse 
accettata la proposta che avevamo fatto noi, 
questo problema non ci sarebbe». A ribadire 
che la cultura (e la capacità) di governo del Pd 
non può essere messa in discussione, ieri il 
segretario ha colto lo spunto del 28esimo 
anniversario della scomparsa di Enrico Be-

linguer, per indicarlo come «l’emblema di 
una politica al servizio del bene comune che 
svolge con responsabilità e dignità il suo 
ruolo».

Lo sbilanciamento a sinistra di Bersani 
in questi giorni viene letto da alcuni all’in-
terno del Pd anche in un’altra chiave: la co-
pertura rispetto all’area grillina e, soprattut-
to, dipietrista. La partecipazione dell’ex pm 
alle primarie è tutt’altro che scontata, così 
come l’ingresso dell’Idv nella coalizione dei 
«progressisti e democratici». Ad averlo ca-
pito è anche lo stesso Vendola, che non a 
caso sta moltiplicando i propri sforzi nella 
medesima direzione: da una parte, invitan-
do gli alleati a «guardare anche al carro 
dell’Idv»; dall’altra, alzando il tiro sul gover-
no Monti («in continuità con la destra di 
Berlusconi», ha ribadito ieri in un’intervista 
al Quotidiano nazionale) e sugli stessi dem, 
richiamandosi «alla saggezza del popolo» in 
opposizione «alle formule e alle alchimie 
politiche», come nel caso dei referendum 
sull’acqua dello scorso anno, dei quali si 
presenta come unico possibile erede sullo 
scacchiere del centrosinistra.
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VIP

STEFANO
RODOTÀ
giurista, 

ex garante Privacy

Norma chiave, l’articolo 36 

della Costituzione: no al 

lavoro come merce, no al 

grado zero dell’esistenza, no 

alla riduzione delle 

persone a postulanti 

del posto di lavoro. 

Applauditissimo. Più di Antonio 
Di Pietro, più di Nichi Vendola, 

forse più ancora dello stesso Maurizio 
Landini. Stefano Rodotà, classe ’33, ex 
parlamentare ed ex garante della Pri-
vacy, professore emerito della Sapien-
za, sabato scorso era al convegno or-
ganizzato dalla Fiom, dove ha svolto 
un intervento appassionato che è pia-
ciuto moltissimo al pubblico fatto 
soprattuto di sindacalisti e lavoratori.

Un discorso incentrato sulla Co-
stituzione e sul valore che essa asse-
gna al lavoro, sulla difesa della dignità, 
sulla vicinanza che il professore rav-
visa tra il decreto berlusconiano dello 
scorso anno e il salva-Italia di Monti, 
laddove c’è «una svalutazione dell’ar-
ticolo 41 della nostra Carta». Ma Ro-
dotà non dimentica i movimenti, che 
nella seconda metà del 2010 e nella 
prima metà del 2011 hanno determi-
nato «un risveglio civile» e la rivendi-
cazione di «legalità». Applausi.

Non è la prima volta del professo-
re e sicuramente non sarà l’ultima. Lo 
scorso ottobre, infatti, era con i metal-
meccanici di Landini in piazza del 
Popolo. Anche in quell’occasione fu  

molto applaudito. 
«Dovrebbe esserci 
un sentimento di 
gratitudine per la 
Fiom – aveva detto 
– oggi non sta difen-
dendo solo i diritti 
dei lavoratori, ma i 
diritti di tutti». Già a 
dicembre 2010 Ro-
dotà aveva costituito 

l’associazione “Lavoro e libertà” insie-
me a Luciano Gallino, Fausto Berti-
notti, Rossana Rossanda ed altri «ac-
comunati da una comune civile indi-
gnazione».

Sempre in prima linea sui diritti 
civili (caso Englaro, gay, cofondatore 
di Equality Italia, ma anche promoto-
re della campagna anti-tortura e soli-
dale con gli attori del Teatro Valle di 
Roma), l’ex presidente del Pds è stato 
ripetutamente chiamato in causa co-
me potenziale animatore o co-attore 
di liste varie a sinistra del Pd (fino 
alla lista per la legalità evocata da Eu-
genio Scalfari). In una recente inter-
vista Rodotà ha però smentito di vo-
lersi candidare, né nella lista sponso-
rizzata da Repubblica, né nel Pd, né 
tantomeno in una eventuale “lista 
Alba” che potrebbe nascere dall’inizia-
tiva annunciata dal manifesto il 29 
marzo scorso e concretizzatasi poi 
con una manifestazione a Firenze lo 
scorso 28 aprile. Tra i compagni di 
viaggio ancora Gallino, e poi Ginsborg 
e De Magistris. 

Ma Rodotà non ne vuole sapere 
di tornare in parlamento. Intanto, con 
altri undici giuristi tra cui Gustavo 
Zagrebelsky, ha firmato un appello 
per fermare le riforme costituzionali 
all’esame del senato. «Così si alterano 
gli equilibri», ha detto implacabile.

  (m.col.)

«
u
g
F
–
d
d
d
d
d

La pax interna al Pd tiene, in attesa 
di conoscere con quale legge si voterà 
e il quadro completo dei nomi in campo

FABRIZIA
BAGOZZI

«Non è accettabile che in 
Italia non si sia ancora 

introdotta una legge che faccia usci-
re dal far west le convivenze stabili 
tra omosessuali». Il passaggio cen-
trale del messaggio che il segretario 
democratico ha inviato sabato al gay 
pride di Bologna non è una novità. 
Bersani aveva già detto una cosa si-
mile all’indomani dell’uscita di Oba-
ma sul matrimonio gay. Questa 
volta non si è fermato lì, citando al-
cuni temi – divorzio breve, testa-
mento biologico, cittadinanza per i 
figli degli immigrati – «su cui,  da 
qui alle prossime politiche, si gio-

cherà la nostra capacità di parlare al 
paese». Tutte classiche  constituency 
della sinistra in un contesto, quello 
dell’orgoglio omosessua-
le, chiaramente orienta-
to. Bersani tiene d’occhio 
la campagna elettorale (e 
magari anche le prima-
rie). Al netto della cittadi-
nanza, si tratta di que-
stioni tradizionalmente 
sensibili in un partito nel 
quale una delle scom-
messe fondative è pro-
prio la sintesi fra la cultu-
ra laica e quella cattolica. Messa a 
dura prova ai tempi della discussio-
ne del ddl sul testamento biologico 
oggi arenato alla camera. Sulle unio-

ni omosessuali le differenze di pun-
ti di vista rimangono, anche se non 
esplodono, se un cattolico come 

Beppe Fioroni lancia la 
palla in tribuna: «Con le 
famiglie che non riescono 
ad andare avanti, oggi il 
nostro programma è pro-
vare a risolvere la crisi. 
Sbagliare i tempi in poli-
tica è come fare cose sba-
gliate». 

Ma è anche vero che 
sul tema il Pd non è rima-
sto fermo. Da oltre un 

anno ci lavora una commissione 
presieduta da Rosy Bindi, che giove-
dì si incontrerà per finire di mettere 
a punto un documento da presenta-

re (e votare) all’assemblea nazionale 
di luglio. Una discussione impegna-
tiva, in cui si è tentata una mediazio-
ne alta. Che tiene fuori i matrimoni 
omosessuali ma che ragiona sul fat-
to che la formula dei Dico – che pure 
vennero affossati – rischia di essere 
insufficiente, anche a fronte delle 
recenti pronunce della Cassazione e 
della Consulta (quest’ultima nel 2010 
ha parlato di «unione omosessuale 
cui spetta il diritto fondamentale di 
vivere liberamente una vita di coppia 
ottenendone il riconoscimento giu-
ridico con connessi diritti e doveri»). 
Provando a smussare gli angoli, il 
dibattito è avanzato in direzione del 
riconoscimento (con legge) dei dirit-
ti delle persone che convivono, anche 

dello stesso sesso. Rimane da vedere 
a quale livello di articolazione si as-
sesterà il testo. Intanto, però, sottoli-
nea Andrea Sarubbi, membro della 
commissione: «Si sono fatti passi 
avanti. E del resto il Pd è nato anche 
per confrontarsi su questioni come 
questa, in cui nessuna delle due cul-
ture deve prevalere sull’altra. Come 
in Italia, che è un paese culturalmen-
te plurale». Paola Concia, come è 
noto, sarebbe per il matrimonio gay. 
È anche lei della partita. Si mostra 
cautamente ottimista, tanto più che 
Bersani «ha detto parole chiare». 
Che poi in tempi di primarie e di 
campagna elettorale la questione si 
torni a infiammare è sempre possi-
bile. 

Coppie di fatto, Democratici al lavoro per superare il Far west
DIRITTI ■ DOPO IL MESSAGGIO AL GAY PRIDE DI BOLOGNA NON RIESPLODE LA POLEMICA FRA LE DIVERSE ANIME DEM

Enzo Bianco: 
«Il Pd spinga 
perché venga 
presto discusso 
il ddl sulle 
unioni civili» 

Il gup del Tribunale di Roma ha 
condannato a tre anni di reclusione 
Fabrizio Filippi, 24 anni, noto come 
“er Pelliccia”, che negli scontri di 
piazza San Giovanni del 15 ottobre fu 
fotografato mentre lanciava un 
estintore contro le forze dell’ordine.

Dopo giorni di tensioni e proteste, è 
finita in rissa la discussione in 
assemblea capitolina sulla vendita del 
21% di Acea, con il ferimento del 
capogruppo Pd Umberto Marroni. Il 
Pd chiede al sindaco di essere 
«responsabile» ritirando la delibera.

Una scossa di magnitudo 3.7 è stata 
registrata dall’Ingv in provincia di 
Arezzo con epicentro nel Casentino.
Nuove scosse di magnitudo 3.0 
avvertite anche dalla popolazione in 
provincia di Modena, nelle zone di 
Novi di Modena, Rolo e Concordia.

Condannato “er Pelliccia” Maxi-rissa in Campidoglio Trema anche il centro
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martedì 12 giugno 2012

I 
nomi fatti venerdì scorso da 
Mario Monti per i vertici 

Rai di sua competenza (Anna 
Maria Tarantola come presi-
dente e Luigi Gubitosi come 
direttore generale) hanno ac-
celerato la necessità di una 
soluzione per il rinnovo del 
consiglio di amministrazione 
di viale Mazzini. Peraltro ieri 
il presidente in scadenza Pa-
olo Garimberti ha incontrato 
il suo omologo in commissio-
ne vigilanza Sergio Zavoli 
proprio per lo stesso motivo. 
Quindi, diventa sempre più 

pressante per il 
Partito democra-
tico trovare una 
exit strategy 
dall’Aventino su 
cui si è arroccato, 
e che contempo-
raneamente per-
metta di soddisfa-
re tre diverse esi-
genze: non bloc-

care il ricambio del board, 
non regalare l’intero cda al 
centrodestra e mettere al ripa-
ro il partito da accuse di spar-
tizione e lottizzazione. Esi-
genze che purtroppo sono 
destinate a essere deluse 
dall’attuale posizione tenuta 
da Pier Luigi Bersani. Ancora 
ieri, infatti, il responsabile 
innovazione radio-tv, Gianlu-
ca Lioni, ha ribadito la linea 
del segretario: «Daremo il via 
libera al presidente indicato 
dal premier, garantendo la 
maggioranza dei due terzi in 
commissione vigilanza neces-
saria per l’elezione, ma non 
andremo oltre. Non ci siede-
remo a nessun tavolo per 
spartirci con gli altri partiti i 
sette posti rimanenti del con-
siglio».

Il voluto isolamento del 
leader democratico si spiega 
con il timore che un’eventuale 
raffica di nomine a capo del 
servizio pubblico possa dare 
il pretesto a tutta la vasta e 
crescente area dell’antipoliti-
ca, sui media e nel paese, per 
un nuovo attacco in stile 
Agcom e Privacy, come avve-

nuto la settimana scorsa. Tut-
tavia, nonostante la legittimi-
tà della sua preoccupazione, 
nel partito sta crescendo sem-
pre più il malumore per una 
chiusura a riccio che potrebbe 
finire per essere addirittura 
controproducente, magari re-
galando al vecchio centrode-
stra la guida della Rai per altri 
tre anni. E se finora questa 
insofferenza non è mai filtra-
ta in superficie, adesso che ci 
si appresta a votare in Vigilan-
za i nuovi consiglieri, ecco che 
inizia ad affiorare.

Il primo a proporre a Ber-
sani una via d’uscita è Carlo 
Rognoni, nominato dallo stes-
so segretario a capo del Fo-
rum per la riforma del siste-
ma radiotelevisivo. Sul Secolo 
XIX ha prima criticato la scel-
ta di Bersani di dire no alla 
scelta dei consiglieri e sì a 
quella del presidente, bollan-
dola come «una mezza scon-
fitta politica per il Partito de-
mocratico». Poi ha indicato la 
sua ricetta: il segretario «deve 
a questo punto mettere nelle 
mani dei parlamentari in Vi-
gilanza il compito di scegliere 
nuovi consiglieri, non identi-
ficabili per l’appartenenza al 
partito ma per le competenze 
in materia televisiva».

Diversa invece l’idea del 
dem Giuseppe Fioroni, secon-
do il quale si potrebbe delega-
re allo stesso governo l’indivi-
duazione dei sette consiglieri, 
con il parlamento che si limi-
terebbe puramente a ratifica-
re la scelta del premier. Idea 
che ieri ha trovato la convinta 
adesione di Giorgio Merlo, 
vicepresidente del Pd in Vigi-
lanza, a dimostrazione di 
quanto i commissari demo-
cratici stiano soffrendo per la 
tattica aventiniana del segre-
tario. La proposta ha il pregio 
di aver trovato terreno fertile 
nel Terzo polo, dove l’Udc Ca-
sini si è detto d’accordo, ma il 
difetto di non piacere granché 
al Pdl, che invece vorrebbe 
continuare con le vecchie lo-
giche partitocratiche.

T
eoricamente ci sarebbero tre 
settimane per decidere. Ma 

i tempi, in realtà, sono molto più 
stretti e ravvicinati: allo scadere 
del count down  decisivo, per di-
radare le nebbie che avvolgono 
ancora il mistero della legge elet-
torale, mancano 72 ore.

Tre giorni. Tanto è il tempo 
che separa dal previsto “zero a 
zero, palla al centro” tra Pdl e Pd. 
La scadenza è dopodomani, gior-
no del voto finale sulle riforme 
istituzionali in senato. Quello 
stesso intreccio tra i due filoni 
– riforme costituzionali e nuova 
legge elettorale – che ha finora 
ingarbugliato la matassa, alla fi-
ne sarà l’elemento che la sbro-
glierà e porterà dritti filati alla 
soluzione del rebus: nel 2013 si 
tornerà a votare alle politiche con 
il Porcellum oppure no?  

Oggi si apre a palazzo Mada-
ma la discussione generale sulle 
riforme: riduzione del numero 
dei parlamentari, bicamerali-
smo, sfiducia costruttiva. In 
quella sede, al Pd di Bersani che 
dopo le amministrative ha mes-

so sul tavolo sulla 
legge elettorale la 
proposta di doppio 
turno, il Pdl ha re-
plicato con modifi-
che costituzionali 
in senso presiden-
zialista al testo del 
senato. «Doppio 
turno alla francese 
sì, ma solo se c’è 

anche il presidenzialismo», è 
stata la contromossa del Pdl. 
Dunque se il Pd voterà no al 
presidenzialismo – e il Pd voterà 
no – il Pdl sbarrerà la via alla 
legge a doppio turno. Questo è il 
passaggio che si consumerà en-
tro giovedì. A quel punto? 

«Noi preferiamo il doppio 
turno, ma se lo vogliamo solo noi 
non passa», ammette Luciano 
Violante, capodelegazione del 
Pd nei negoziati con il Pdl e con 
le forze politiche finora inqua-
drate nel Terzo polo. La consta-
tazione di Violante spiega per-
ché, nelle ultime ore, sia tornato 
a galla quel sistema proporzio-
nale – più simile al modello spa-

gnolo con circoscrizioni piccole 
che non a quello tedesco invoca-
to dall’Udc – su cui Pdl, Pd e 
Terzo polo prima delle elezioni 
di maggio erano vicini a un’inte-
sa che è poi tramontata. 

Un’ipotesi di riforma che 
immediatamente dopo il terre-
moto delle amministrative se-
gnate dal fenomeno Grillo il se-
natore pdl Quagliariello sugge-
riva di correggere «accentuando-
ne il carattere maggioritarizzan-
te per evitare rischi alla greca», 
cioè quell’eccesso di frammenta-
zione che può impedire la for-
mazione di maggioranze.  

In vista dello show down del 
senato Violante, due giorni fa, è 
sembrato raccogliere il messag-
gio lanciato a suo tempo da Qua-
gliariello. L’idea dell’ex presiden-
te della camera è di “maggiorita-
rizzare” lo spagnolo, con soglia 
di sbarramento al 5 per cento e 
premio di maggioranza alla coa-
lizione vincente. Potrebbe essere 
l’uovo di Colombo per scongiu-
rare l’altro temuto e catastrofico 
esito del siluramento incrociato 
Pd-Pdl tra doppio turno e presi-
denzialismo: cioè il manteni-
mento del Porcellum com’è o al 
massimo un suo ritocco col voto 
di preferenza, come chiede con 
forza a Berlusconi una parte del 
Pdl (gli ex An di La Russa con 
una buona fetta di ex forzisti). 

Sulla legge elettorale, del re-
sto, nel Pdl le posizioni sono 
caotiche. «Temo il fiorire delle 
più stravaganti proposte», dice il 
pdl Napoli. La vera preccupazio-
ne che c’è nell’entourage di Alfa-
no è che il ritorno al proporzio-
nale possa provocare una scissio-
ne: quella che gli ex An – anti-
larghe intese che potrebbero 
scaturire dal proporzionale – mi-
nacciano come ritorsione. Que-
sto segmento identitario che si 
sgancerebbe sarebbe però recu-
perabile attraverso il premio di 
coalizione e potrebbe persino 
agevolare il restyling di un parti-
to a trazione ex forzista. Sempre 
che Alfano, per arginare la fuga 
dei suoi elettori, trovi idee mi-
gliori che non quella di stampare 
gli italo-euro in autarchia.

A
lla fine il ministro dello 
sviluppo economico Cor-

rado Passera dovrà scegliere. 
Di fronte alle resistenze della 
Ragioneria dello stato e alle 
perplessità del tesoro, che sulle 
coperture al pacchetto per la 
crescita si sono mostrati severi 
nel giudizio, il ministro dovrà 
decidere quali misure finanzia-
rie e quali invece riporre nel 
cassetto. In attesa, semmai, di 
maggiori risorse che potrebbe-
ro venire nella seconda metà 
dell’anno dall’eventuale revisio-
ne della spesa pubblica.

Che la coperta 
dei conti pubblici 
sia corta è indub-
bio, che dunque le 
misure per stimo-
lare la crescita deb-
bano fare i conti 
con l’esiguità delle 
risorse disponibili 
pure. Che tuttavia 
la copertura delle 

tante idee di Passera possa es-
sere stata, nella maggior parte 
dei casi, fantasiosa è qualcosa 
che la Ragioneria generale del-
lo stato non può vidimare. Tan-
to più che l’Italia, in particolare 
il suo debito pubblico e la sua 
credibilità sui mercati, è ancora 
sotto osservazione e quindi 
non è questo il momento per 
compiere passi falsi. E, questo, 
nonostante al ministero dello 
sviluppo economico e dei tra-
sporti ci sia una certa smania 
di mettere mano a misure con-
crete che, purtroppo, la struttu-
ra pubblica non sempre con-
sente. Un intervento atteso da 
tempo e che, settimana dopo 
settimana, è divenuto ormai 
improcrastinabile visto che il 
paese si trova ad attraversare la 
seconda più grave recessione 
degli ultimi anni. 

L’Istat ha ieri fotografato un 
calo congiunturale del Pil nel 
primo trimestre dell’anno dello 
0,8%, che su base annua si tra-
duce in un crollo dell’1,4% a 
fronte di una flessione degli 
investimenti del 7,6%. Dati 
che, secondo il segretario ag-
giunto della Cisl Giorgio San-

tini, rappresentano «l’ultima 
chiamata per il governo, cui 
chiediamo di varare immedia-
tamente il decreto sviluppo 
rinviato dal Cdm».  Che il varo 
del decreto sia in dirittura d’ar-
rivo lo ha confermato lo stesso 
presidente della repubblica 
Giorgio Napolitano, secondo 
cui ormai il governo sta strin-
gendo: «Non so se è stato con-
vocato il consiglio dei ministri 
e per quando, ma arriverà».

A confermare l’approvazio-
ne in settimana del decreto è 
stato ieri il ministro Catania, 
mentre Passera ha annunciato 
che «abbiamo pronto un decre-
to con norme molto rilevanti 
per aiutare le imprese a creare 
posti di lavoro». Se per Passera 
«la crescita con la disciplina di 
bilancio, sono le due leve con 
cui l’Italia si è riconquistata e si 
deve riconquistare ulterior-
mente credibilità per giocare in 
Europa il ruolo di “spingitore” 
della crescita», stamattina è 
prevista una seconda riunione 
del comitato sulla revisione 
della spesa – di cui fanno parte 
Monti, Giarda, Grilli, Patroni 
Griffi e Catricalà – alla quale 
parteciperà il commissario 
straordinario Enrico Bondi. 
Per l’occasione Bondi presen-
terà la sua relazione relativa al 
taglio dell’acquisto di beni e 
servizi. I risparmi su comples-
sivi 100 miliardi di spesa mo-
nitorata dovrebbero essere 
dell’ordine di 4,2-4,5 miliardi di 
euro con l’obiettivo di evitare in 
ottobre l’aumento di due punti 
percentuali dell’Iva. Il commis-
sario – reduce da settimane di 
duro lavoro con orari insoliti 
anche per il ministero dell’eco-
nomia dove arrivava intorno 
alle sei del mattino – ha aggan-
ciato questo primo obiettivo 
ma già da oggi dovrebbe veder 
allargato il campo di intervento 
alla trattativa con i vari ministe-
ri. La revisione dell’organizza-
zione della macchina dello 
stato potrebbe consentire di 
abbattere i costi ma la trattativa 
in merito è per il momento di 
là da venire.

Il Pd vuole Bersani 
giù dall’Aventino

Asteroide spagnolo 
in arrivo tra 72 ore

Sviluppo,
l’ora della verità

FRANCESCO LO SARDO

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

Rognoni 
e Fioroni 
indicano due 
exit strategy 
per risolvere lo 
stallo sulla Rai

Entro giovedì
si azzerano
le posizioni di 
Pdl e Pd: poi 
Porcellum o
propozionale?

Napolitano:
si sta 
stringendo
sul decreto.
Oggi Monti 
vede Bondi

PAOLO

CAMPO

L
a precisazione di Beppe Grillo al Financial Ti-
mes – o meglio ad uno sferzante articolo di 

Beppe Severgnini apparso sul quotidiano finan-
ziario – segna un cambio di strategia nella comu-
nicazione politico-elettorale del comico genovese 
e, più in generale, del Movimento 5 stelle (se fos-
se possibile distinguere tra i due). E non tanto 
per i contenuti della missiva: una accigliata dife-
sa della sua creatura, a mo’ di debutto in società 
di M5S che «alcune proiezioni valutano seconda 
forza politica con il 20% dei voti dopo solo due 
anni e mezzo dalla sua fondazione». Piuttosto 
per la forma scelta: la cara, vecchia lettera al di-

rettore, non esattamente uno 
strumento 2.0, dopo tanta re-
torica sulla rete. Sul modello 
di Gianroberto Casaleggio, il 
guru del grillismo, che solo 
qualche giorno fa aveva preso 
carta e penna per spiegare al 
Corriere della Sera il suo rap-
porto con Beppe (un «fratello») e il ruolo che ri-
veste nel movimento. Nessun ukase, insomma, 
nei confronti dei quotidiani, nessun diktat come 
quello che colpisce, invece, la televisione e, in 
particolare, i talk-show tv, tanto più se ad andare 
in video sono i candidati o gli eletti di M5S. Gril-
lo e Casaleggio, evidentemente, ci tengono a pre-
cisare, a chiarire, ma anche qui all’insegna di 

quella disintermediazione 
che assume un significato an-
fibio. Perché disintermediare 
può voler dire uno sforzo di 
nettezza e di democrazia di-
retta («trasparenza e parteci-
pazione», come sintetizza il 
comico al FT), ma anche una 

insofferenza nei confronti di qualsiasi interme-
diazione, sia essa quella esercitata dai partiti, sia 
quella, invece, dei giornali e, più in generale, dei 
media. La lettera, insomma, consente di parlare 
direttamente agli e-lettori, senza sottomettersi ad 
un filtro, se non quello della piattaforma che 
ospita l’opinione. L’obiettivo di M5S, d’altronde, 
nelle parole di Grillo è quello di «consentire ai 

cittadini di essere coinvolti in ogni decisione che 
li riguarda senza l’intermediazione dei partiti», 
chiaro no? E per chi non avesse ancora capito il 
concetto, bastava volare sul sito del comico che 
ieri, in apertura, ospitava un contributo di Willer 
Bordon, sì, proprio lui, che indicava nel Movi-
mento «l’unica alternativa possibile» al nefando 
sistema dei partiti. Una posizione che l’ex-mini-
stro, nell’inedita versione di testimonial, articola 
in un libretto in uscita in questi giorni, intitolato, 
ma tu guarda, Manifesto per l’abolizione dei partiti 
politici. Come quelli che, in un passato ormai re-
moto, Bordon ebbe modo di frequentare (ricor-
date il flamenco di Crozza che sognava Zapatero?) 
e che oggi Grillo si propone di bypassare, non so-
lo fermoposta.

L’arma segreta di Grillo: Bordon
C O N T R O M A N O

VIALE MAZZINI LEGGE ELETTORALE GOVERNO
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ETTORE
SINISCALCHI

El rescate, il salvataggio della Spagna 
rappresenta un cambiamento nel mo-

dello di intervento europeo ma non anco-
ra una diversa strategia. È diverso perché 
riguarda la quarta economia del continen-
te e c’è il pericolo reale che il contagio 
raggiunga l’Italia, anello debole per il 
grande debito pubblico, e poi tutta l’euro-
zona. Francia e Germania sono le più 
esposte verso l’economia spagnola, con 

Berlino che da sola 
detiene più di 100 
degli stimati 350 mi-
liardi di crediti tossi-
ci delle banche spa-
gnole (dei quali non 
può liberarsi, aven-
dolo già fatto per 
una cifra equivalen-
te), oltre a essere il 
primo esportatore di 
prodotti finiti sul 

mercato spagnolo.
I precedenti salvataggi (Grecia, Porto-

gallo e Irlanda) hanno comportato una 
forte limitazione di sovranità, l’erogazio-
ne progressiva dei fondi legata al rigido 
rispetto di una road map decisa da Bru-
xelles e Fmi, e l’umiliazione dei paesi 
oggetto del salvataggio. Anche per na-
scondere le proprie responsabilità. Quel-
lo irlandese, per esempio, era considerato 
sino allo scoppio della bolla immobiliare 
il modello da seguire per le economie 
europee depresse. Defiscalizzazioni mas-
sicce per attirare investitori, riduzione dei 
salari e aumento degli orari, erano la stra-
da maestra per creare lavoro. Di contro, 
tagli al welfare e privatizzazioni erano con-
siderati necessari e auspicabili cambia-
menti. Il crollo del mattone ha travolto le 
banche, le aziende hanno chiuso e licen-
ziato e le famiglie si sono trovate con un 
welfare sempre meno in grado di accom-
pagnarle nelle difficoltà, conseguente-
mente al crollo delle entrate fiscali. E 
l’Irlanda è la sede legale di grandi multi-
nazionali che – come Google Europe – 
fatturano miliardi di euro pagando impo-
ste ridicole, mentre gli occhiuti addetti di 
Bce, Fmi e Commissione europea vigila-
no sul rispetto delle dure condizioni im-
poste. L’arrivo della crisi nel nucleo duro 
dell’Ue ha contribuito, quindi, all’ammor-
bidimento dell’intervento ma quello spa-
gnolo può anche essere definito come il 
primo salvataggio dell’era Hollande.

È stato infatti Pierre Moscovici, mini-
stro dell’economia e braccio destro del neo 
presidente, a guidare il processo, median-

do tra le posizioni e scrivendo infine col 
suo omologo spagnolo Luis De Guindos i 
termini del salvataggio. La Francia ha fat-
to leva sulla paura che comincia a farsi 
largo in Germania, con la ferma intenzio-

ne politica di modificare l’approccio euro-
peo, per andare verso la «socializzazione 
del debito» e l’armonizzazione delle poli-
tiche fiscali che Hollande ritiene condizio-
ni necessarie (ma non sufficienti) per 

salvare l’Unione.
Un contrappasso per il governo spa-

gnolo, sostenitore di Sarkozy oltre ogni 
scrupolo diplomatico nella campagna pre-
sidenziale e tra i più freddi verso Hollan-

de all’indomani dell’elezione, che gli deve 
ora tutto per il salvataggio mouche, come 
dicono in Francia. Salvataggio, non pre-
stito a interessi molto favorevoli, come si 
affannano a dire Rajoy e suoi ministri, 
spingendosi sino alla mistificazione della 
realtà. Perché questo salvataggio sarà pu-
re morbido ma vincola la Spagna non 
poco. Il ministro dell’economia De 
Guindos e Rajoy hanno detto rispettiva-
mente che si tratta di un «appoggio finan-
ziario che non ha nulla a che vedere con 
un salvataggio» e che «non peserà sul 
deficit pubblico». 
Quello che la Spa-
gna voleva, crediti 
diretti alle banche 
senza passare dallo 
stato, ma non ha ot-
tenuto.

I soldi andranno 
al Fondo di ristrut-
turazione bancaria 
(Frob), aumentando 
il debito pubblico, e 
gli interessi si caricheranno sul deficit: 
cento miliardi di debito, la cifra ritenuta 
attendibile dalla maggior parte degli ana-
listi, e tre miliardi l’anno di maggior de-
ficit (al 3 per cento di interessi). Né i 
fondi andranno nell’economia reale in-
centivando il credito. Serviranno a sanare 
le perdite, mentre il controllo sul sistema 
finanziario spagnolo avrà l’immediato 
effetto di ridurre ancora la concessione di 
crediti. La troika controllerà da vicino la 
ristrutturazione del sistema finanziario e 
il rispetto degli impegni spagnoli che, 
come per Irlanda, Grecia e Portogallo, 
verranno sottoscritti con la firma del me-
morandum of understanding, il memoriale 
di intesa che, come esplicitamente detto 
dall’euroguppo, avrà carattere vincolante 
e presuppone, per cominciare, il rispetto 
di tutti gli impegni presi da Zapatero e 
confermati da Rajoy. Il tutto, in un conte-
sto ancora oscuro, illuminato solo in pic-
cola parte.

Ancora una volta le banche vengono 
salvate coi soldi dei contribuenti, aumen-
tando il debito pubblico precluso invece a 
politiche di sviluppo economico e poten-
ziamento del welfare. In questo quadro, il 
salvataggio spagnolo rappresenta solo un 
consolidamento delle posizioni, seppur 
importante, nella battaglia tra chi pensa 
che si esca dalla crisi solo con più Europa, 
che segna un punto, e chi ritiene che lo si 
faccia con austerità e privatizzazioni. 
Nell’incertezza, anche ieri i mercati sono 
stati preda degli speculatori: l’Ibex ha chiu-
so in perdita, dopo aver toccato il più 5 per 
cento, e lo spread è a 520 punti.

L’accordo Madrid-Berlino è frutto della mediazione del francese Moscovici

La manina di Parigi

nel salvataggio della Spagna

È stato
il ministro
dell’economia
di Hollande
a stilare
il testo fi nale

Strano destino 
per Rajoy,
che aveva
appoggiato
la rielezione
di Sarkozy

È un rincorrersi di voci e smentite sullo stato di salute 
dell’ex presidente egiziano Hosni Mubarak, che ieri 
mattina fonti del ministero degli interni del Cairo davano 
in coma. Secondo fonti carcerarie citate dalla tv satellitare 
al Jazeera, invece, l’ex raìs è in condizioni gravi e instabili, 
ma non è in coma. Mubarak ha avuto in giornata due 

arresti cardiaci, che hanno costretto i medici del carcere 
di Tora a intervenire con il defibrillatore. Il presidente 
alterna momenti di lucidità con momenti in cui è privo di 
sensi e la situazione è aggravata dal suo rifiuto per il cibo, 
che va avanti ormai da giorni. In cella, ad assisterlo, è 
arrivato ieri il figlio maggiore Alaa, anche lui agli arresti. Il 

secondogenito Gamal è invece stato trasferito accanto al 
padre già la scorsa settimana. Secondo una fonte 
egiziana di sicurezza l’ex presidente ha valori della 
pressione sanguigna molto alti e difficoltà respiratorie, 
che più di una volta hanno costretto i medici a fare 
ricorso alla ventilazione polmonare artificiale.

E G I T T O  ■ Si aggrava la salute dell’ex raìs Mubarak: «Condizioni gravi e instabili, ma non è in coma»
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CITTÀ DELLA SCIENZA
VIA COROGLIO 104

Ore 8.30 Registrazione Delegati

Ore 9.30 apertura dei lavori

Presiede
Emilio Gabaglio

Saluti
Enzo Amendola
Andrea Orlando

Relazione introduttiva
Stefano Fassina

Dibattito

Ore 14.00/15.30
“Lavoro e Democrazia”
Alfredo Reichlin
Pierre Carniti

Dibattito

Ore 18.30 Sintesi dei lavori
Stefano Fassina

Conclusioni

PIER LUIGI BERSANI

Nel dibattito sono previsti
gli interventi di:

Luigi Angeletti
Segretario Generale Uil
Raffaele Bonanni
Segretario Generale Cisl
Susanna Camusso
Segretario Generale Cgil
Giovanni Centrella
Segretario Generale Ugl
Andrea Dili
Ass. “XX Maggio Flessibilità sicura”
Giampaolo Galli
Direttore Generale Confindustria

Giuseppe Lupoi
Presidente Colap
Luigi Marino
Presidente Alleanza Cooperative
Italiane
Andrea Olivero
Presidente nazionale Acli
Gaetano Stella
Presidente Confprofessioni
Marco Venturi
Rete Imprese Italia
Roberta Agostini
Responsabile Conferenza
delle Donne PD
Rosy Bindi
Presidente Assemblea
nazionale PD
Fausto Raciti
Segretario nazionale
Giovani Democratici

Limiti alla quantità di contanti prelevabile dai bancomat, controlli 
rafforzati sui movimenti di denato alle frontiere, vigilanza più stretta 
sui fl ussi di capitale e addirittura una sospensione del trattato di 
Schengen, che prevede la libera circolazione dei cittadini all’interno 
dell’Unione europea. Sono le misure previste da uno dei piani di 
contingenza preparati dalle autorità europee in caso di un’uscita 
della Grecia dall’euro: quello che prende in considerazione lo 
“scenario peggiore”. Lo hanno rivelato fonti comunitarie all’agenzia 
Reuters, chiarendo però che allo stato attuale nessuno dei funzionari 
interpellati si aspetta un’uscita immediata di Atene dalla moneta 
unica. Il piano – spiegano le fonti, sotto condizione di anonimato – 
è stato elaborato nel corso di una serie di conference call nelle ultime 
sei settimane, anche per affrontare la possibilità che Syriza, la 
Coalizione della sinistra radicale greca, vinca le elezioni di domenica 

prossima. Le proposte elaborate dai funzionari sarebbero state 
discusse anche nel working group dell’eurogruppo, che riunisce i 
viceministri delle fi nanze dei paesi dell’euro. «Ma non si tratta di 
decisioni politiche, – chiarisce una delle fonti – si tratta solo di 
conversazioni tra esperti di economia che devono essere pronti a 
qualsiasi evenienza». Le soluzioni discusse – in particolare il limite 
ai prelievi di contante e i controlli sui fl ussi di capitale – sono 
pensate per far fronte a possibili situazioni di panico dei 
risparmiatori, con la corsa agli sportelli delle banche o la fuga di 
denaro all’estero. Un’eco di queste conversazioni private si è avuto a 
fi ne maggio nelle parole del ministro delle fi nanze del Belgio, Steve 
Vanackere, che al termine di una riunione dell’eurogruppo ha detto: 
«Dobbiamo lavorare per evitare la fuoriuscita della Grecia dall’euro, 
ma abbiamo anche il dover di essere pronti ad ogni eventualità».

Limiti ai prelievi e controlli sui capitali in uscita: Bruxelles studia il “piano B”
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SIMONE
VERDE

Il voto di domenica non è soltanto la prima afferma-
zione della sinistra, ma anche la vittoria strategica 

di François Hollande. «Molle», l’aveva chiamata Marti-
ne Aubry nella campagna elettorale per le primarie, la 
gauche proposta allora dal presidente che ora, però, 
dimostra una lucidità e una spietatezza tattica che ha 
un precedente soltanto in François Mitterrand. Da un 
lato, senza alcuna subalternità culturale, l’apertura a 
un vocabolario di sinistra, radicale quanto basta per 
vincere le primarie e il primo turno delle presidenzia-
li. Poi, una volta conquistato il potere, lo spostamento 
al centro e la messa in pratica di una vera e propria 
“vocazione maggioritaria” grazie all’esclusione di ac-
cordi elettorali sia con la sinistra del Front de Gauche, 
dei Verdi e di Jean-Luc Mélenchon, sia con i centristi 
di François Bayrou, che ora si vede probabilmente 

scalzato via dall’Assemblea Nazionale. A capire la fi-
nezza della strategia di Hollande è stato ieri Daniel 
Cohn-Bendit, andato in soccorso del leader centrista, 
non certo per simpatia ideologica, ma per una legittima 
preoccupazione circa il destino delle formazioni mi-
nori e dell’articolazione politica della rappresentanza: 
«Il Ps – ha dichiarato – ha fatto un torto a Bayrou». 

In questo panorama, che riassesta il bipolarismo 
attorno a una sinistra omogenea e molto spostata la 
centro, alla destra rimangono due opzioni difficili. 
Continuare a parlare il linguaggio del Front National, 

perdendo altri voti moderati rassicurati dalla gauche 
di Hollande, oppure parlare al centro, rinunciando 
definitivamente agli elettori dell’estrema destra. Una 
scelta difficile che spiega le ambiguità del segretario 
Ump, François Copé, che ieri non ha invitato gli elet-
tori di Marine Le Pen a votare per il suo partito ma non 
ha neanche chiesto ai suoi di astenersi dal votare Fn.

La scomposizione politica operata dalla normaliz-
zazione di Hollande (il suo slogan era una “presidenza 
normale”), lo si vede nelle geometrie variabili scatena-
te nei vari collegi. François Bayrou, leader centrista, 

rischia di non venire rieletto, segnando così la fine del 
suo progetto, il MoDem, nato come risposta gli oppo-
sti estremismi del bipolarismo. Mélenchon, fondatore 
del Front de Gauche, destinato a rivaleggiare con il Ps 
per l’elettorato più radicale, è stato escluso dal secondo 
turno. Il Ps, così, e malgrado i pronostici, si trova a 
essere il primo partito con il 29,21, davanti all’Ump con 
il 26,62. Certo, in questo scrutinio uninominale sono 
voti conteggiati a partire dai candidati che li hanno 
raccolti, ma sono comunque indicativi della tendenza. 
In seggi, la sinistra dovrebbe arrivare tra 283 e 329. 
Probabile, perciò, una maggioranza assoluta.

Eloquente, infine, la vicenda Ségolène Royal, insi-
diata da un ribelle socialista e a rischio esclusione. Se 
ciò avvenisse Hollande avrebbe eliminato due ostaco-
li alla sua linea di “normalizzazione” interna al parti-
to: assieme a lei, l’egocentrica ala liberal, speculare a 
quella radicale di Martine Aubry, già travolta dalla 
sconfitta di Mélenchon.

Il Ps rafforza la sua

vocazione maggioritaria
Il voto francese premia Hollande a scapito di centristi e gauche

SÉGOLÈNE ROYAL
ex candidata all’Eliseo – Charente-Maritime

Sono momenti difficili, questi per 
Ségolène Royal. Presidente in una 

provincia che «ha cessato di amarla non 
appena l’ha eletta e l’ha conosciuta per 
quello che è», come scrisse qualche 
anno fa un celebre giornalista, ora ri-
schia addirittura di non venire eletta. 
Triste sorte, dopo che ha puntato tutto 
sull’elezione a presidente dell’Assem-
blea nazionale, rifiutando per questo 
qualsiasi incarico di governo. François 
Hollande è suo ex compagno, d’altron-
de, ed è riuscito là dove lei non ha po-
tuto: farsi eleggere presidente della 
Repubblica. E per questo, meglio una 
posizione di autonomia politica e isti-
tuzionale.

A rovinare il progetto, però, è un socialista dissidente, Olivier Fa-
lorni, arrivato al 28,91 poco dietro di lei, appena al 32,03, su cui po-
trebbero convergere i voti della destra e dell’Ump in rivalsa contro una 
presidente poco amata. Tanto più che su di lei pesa anche un certo 
malumore dovuto al fatto di essersi tenuta lontana dal governo, sicu-
ra di riuscire il colpo dell’Assemblea nazionale, dando forse un po’ 
troppo per scontato l’assenso degli elettori. La possibilità che Ségolène 
non venga rieletta è reale e non solo una fantasia della stampa. E in 
questo caso la sua uscita di scena significherebbe, assieme a quella di 
Martine Aubry, sanzionata indirettamente con il crollo del Front de 
Gauche, una rivoluzione all’interno del Ps, tutto ridisegnato dalla 
“normalizzazione” di François Hollande. (s.v.)

32%

FRANÇOIS BAYROU
leader del MoDem – Pyrenées-Atlantiques

Forse è davvero l’ultima occasione per 
François Bayrou: la decisione che 

ieri pomeriggio l’Ump ha preso, di non 
ritirare il proprio candidato in competi-
zione contro di lui, relega sulla carta il 
leader del MoDem in posizione molto 
difficile per il secondo turno. Domenica 
nella circoscrizione che gli è da sempre 
familiare, dei Pyrénées-Atlantiques, 
Bayrou si è fermato al 23,63 per cento, di 
poco sopra Erica Saubatte, Ump appun-
to, e di parecchio sotto la socialista Na-
thalie Chabanne, che è in prima posizio-
ne con il 34,9 per cento dei suffragi.

Certo per il deputato di lungo corso 
(siede in parlamento dal 1986) che subi-
to dopo il voto ha parlato di una lotta 
«particolarmente ardua», si è trattato di tornare sui temi a lui più cari. 
Si è infatti appellato per l’ennesima volta a «superare la logica partigiana» 
che «costringe» i cittadini tra Ps e Ump, suo cavallo di battaglia soprat-
tutto negli ultimi anni. Ma ora potrebbe essere arrivato davvero alla fine 
di una carriera, con in più la rabbia per essersi trovato un po’ “nel mez-
zo” e non aiutato, alla fine, né dall’Ump né dai socialisti – pur avendo 
pubblicamente sostenuto François Hollande in occasione del voto del 7 
maggio, che lo ha consacrato presidente. Per il leader centrista, che ha 
sempre esortato i francesi a non stare «né con la destra, né con la sini-
stra», si agita oramai lo spettro peggiore: quello della perdita di legitti-
mazione, visto che la sua presenza si potrebbe ridurre a quella di consi-
gliere comunale di Pau.  (v.lo.)

23,6%

JEAN-LUC MÉLENCHON
leader del Front de Gauche – Pas-de-Calais

È la sorpresa di questa elezione Jean-
Luc Mélenchon. Nel bene e nel ma-

le. Esaltato dalla stampa che vedeva in 
lui il vero fenomeno di queste presiden-
ziali, coccolato dagli intellettuali che 
nella sua ripresa del linguaggio aulico 
dei padri del socialismo – quello di Jean 
Jaurès e di Léon Blum – avevano saluta-
to in lui un nuovo leader paternalista 
capace di sottrarre le masse al Front 
National, domenica è stato escluso dal 
secondo turno e non siederà in parla-
mento. Il risultato, in termini di voti 
assoluti, è addirittura inferiore a quello 
ottenuto in questa circoscrizione per le 
presidenziali: solo il 21,48 per cento.

Fallisce, così, tutta una formula e 
un’analisi politica e di società. L’idea, cioè, che l’ascesa dell’estrema 
destra sia dovuta a una sinistra che non fa il proprio mestiere e che, 
quindi, sia necessaria una radicalizzazione delle rivendicazioni sociali 
per prosciugare il Front National. Superato dal candidato socialista 
Philippe Kemel (al 23,5 per cento), perciò, non potrà esserci quel faccia 
a faccia con Marine Le Pen che, anche semanticamente, costituiva la 
ragion d’essere del Front de Gauche. Ancora una volta, cioè, vince la 
strategia moderata di Hollande, vista la sua volontà di mantenere un 
candidato socialista anche in questa circoscrizione. Sconfitta è anche 
Martine Aubry, che sperava se non in una vittoria di Mélenchon, nella 
sua capacità di arrivare al secondo turno, per poi pretendere uno spo-
stamento a sinistra del governo. (s.v.)

21,5%

RAMA YADE
vicepresidente Parti radical – Hauts-de-Seine

Il profilo Facebook lì fermo a venerdì, 
quando la campagna elettorale era 

ancora aperta, la dice lunga su quale 
dev’essere l’umore dell’ex ministro dello 
sport. Perché Rama Yade è stata palese-
mente sconfitta domenica e di certo i 
segnali già si potevano cogliere, oltre che 
nella battaglia fratricida che ha accom-
pagnato questa competizione non lon-
tano da Parigi, in qualche commento 
acido sul social network («è ora che co-
minci a pensare a trovarti un lavoro co-
me tutti»). Certo ha pagato la vicinanza 
con Sarkozy, Borloo e gli altri, e certo 
non le è bastato presentarsi lontana 
dall’Ump (è vicepresidente del Partito 
radicale). Solo il 13,8 per cento dei voti 
per lei, con il candidato socialista Sebastien Pietrasanta che l’ha ampia-
mente superata con il 37, come ha fatto anche il candidato Ump, Manuel 
Auschlimann (Ump) con il 28.

Alla Yade non sono bastati l’appoggio di MoDem e Nouveau Centre: 
peggio, ha pesato e molto l’opposizione del partito di Sarkozy. L’aveva-
no dissuasa in tutti i modi ma lei aveva resistito: «Mi batto contro il mio 
stesso campo perché la mia battaglia è qui», sosteneva orgogliosamen-
te di fronte ai niet dei suoi ex colleghi sarkozisti. Dispiaciuta, ieri dal 
suo sito ringraziava i militanti e gli elettori, denunciando che in questa 
campagna «non sono stata particolarmente aiutata». Come proseguirà 
la carriera dell’ex enfant prodige del sarkozysmo che non perde occasio-
ne di denunciare un Ump «senza morale»? (v.lo.)

13,8%

MARINE LE PEN
leader del Front National – Pas-de-Calais

Rallenta solo un po’ ma non si ferma 
il ciclone Marine Le Pen: per la lea-

der dell’estrema destra francese, già pre-
miata dalle urne in occasione del voto 
presidenziale, i risultati di questo primo 
turno sono eccezionali. Non solo il parti-
to si conferma «terza forza politica di 
Francia» (anche se si è fermato al 13,4 per 
cento, contro il ricco 17 del voto di mag-
gio) ma ci sono i numeri per sognare una 
«ricomposizione» della destra francese, 
come lei stessa ha esortato a fare. Nella 
circoscrizione dove si è arroccata, a Hé-
nin-Beaumont, terreno di uno scontro 
molto seguito durante questa campagna 
per le legislative, ha ottenuto il 42 per 
cento e ha avuto il merito di sconfiggere 
non solo il candidato socialista, Philippe Kemel, fermo sotto al 24 per 
cento, ma anche il leader del Front de gauche Jean-Luc Mélenchon, che 
proprio a causa di questa disfatta si è ritirato.

Non per questo, però, Le Pen ha già ipotecato la vittoria del 17 giugno, 
nonostante l’ingresso trionfale fatto domenica sera in una sala affittata 
per l’occasione, Le Colisée. Perché proprio i voti del Front de Gauche 
saranno decisivi. Ma intanto sogna in grande, prevede che finalmente «il 
popolo» possa fare il suo ingresso all’Assemblea e si dice certa, grazie 
alla «capacità di vincere», di mantenere tutti i candidati nelle 61 le circo-
scrizioni in cui il Fn è impegnato: quantomeno, ha ammonito ieri sera, 
si devono battere due Ps e quattro Ump. Sarebbe la prima volta, dopo 26 
anni, che il partito torna alla camera bassa.  (v.lo.)

48,2 %

NADINE MORANO
ex ministro del lavoro – Meurthe-et-Moselle

Era la preferita di Nicolas Sarkozy, 
solo cinque anni fa. La “bianca” 

venuta dalle periferie con il parlare 
schietto di chi poteva permetterselo, 
autrice di una serie infinita di sketch 
contro gli immigrati, tutti ancora oggi 
visibili su YouTube. Fu nominata sul 
campo, per questa sua sfrontatezza, 
prima più volte sottosegretario, poi mi-
nistro della formazione professionale. 
Oggi, con il 34,33 per cento, è seconda 
al primo turno delle legislative a Toul. 
Primo il socialista Dominique Potier, 
al 39,29, terzo il Front National, Lionel 
Vinquant, al 16,45, quindi escluso da 
una triangolare poiché sotto al 20 per 
cento.

I suoi voti, però, sono proprio quelli necessari alla Morano per 
vincere al secondo turno. E per questo, fedele alla sua linea e a quella 
del tramontato Sarkozy, ha detto e fatto ad alta voce ciò che in molti 
tramano di nascosto. Ovvero, ha lanciato un appello che più esplicito 
non si può : «Chiedo agli elettori Fn che condividono i nostri valori, 
i miei valori, a ritrovarsi sulla mia candidatura». Versione un po’ sopra 
le righe della condotta stabilita ieri dal segretario dell’Ump, François 
Copé, in una lunga intervista alla radio Europe1: «Anche se non ci 
sono alleanze con il Front National, questo significa che dove siamo 
esclusi dal ballottaggio bisogna invitare a votare un candidato alleato 
con l’estrema sinistra del Front de Gauche e di Jean-Luc Mélenchon? 
Non ne sarei così sicuro». (s.v.)

34,3%
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P R I M O  P I A N O

Dave pensava che la figlia fosse con Sam, Sam pensava 
che fosse con Dave. Così la coppia Samantha e David 
Cameron, il premier britannico, ha dimenticato Nancy, 8 
anni, in un pub. L’episodio risalirebbe a due mesi fa. Il 
premier – raccontava ieri il Sun – aveva trascorso la 
domenica pomeriggio con la moglie e i tre figli, assieme ad 

altre due famiglie di amici, in un “garden-pub” vicino 
Cadsden, nel Buckinghamshire. Al momento di andare via, 
Nancy, la maggiore dei tre figli, è andata al bagno senza dirlo 
ai genitori. Il premier è salito sull’auto di servizio, la moglie 
sull’altra vettura con i figli, entrambi convinti che Nancy 
fosse con l’altro. Solo una volta a casa – a Chequers, la 

residenza di campagna ufficiale del premier – circa un quarto 
d’ora dopo, si sono resi conto «con turbamento» di quanto 
accaduto. Pochi giorni fa la pubblicazione di una biografia, 
nella quale il leader dei Tories è descritto come uno che ama 
il “chillaxing” rilassarsi con biliardo, karaoke, due bicchieri di 
vino e persino una pennichella.

G R A N  B R E T A G N A  ■ David Cameron e la moglie Samantha “dimenticano” in un pub la fi glia di otto anni 



Cara Europa, leggo che la direttrice generale della Rai, 
signora Lorenza Lei, ha deciso di “non andarsene”, 
cioè di opporsi alla nomina di un successore proposto 
dal governo Monti al consiglio d’amministrazione, a 
cui in ultima istanza compete la decisione. Non voglio 
entrare nel guazzabuglio né nei meriti della dottoressa 
Lei, che ricordo a suo tempo criticata per le credenziali 
cardinalizie e berlusconiane, che l’avrebbero portata 

all’alto incarico. Mi pongo soltanto una domanda di 
merito: io, come semplice cittadino italiano, costretto 
a obbedire a tutte le leggi e alle disposizioni legali delle 
autorità, posso consentire che un’altra cittadina, sia 
pure ben più altolocata di me, possa annunciare al 
paese la decisione di non accettare una decisione a lei 
sfavorevole dell’autorità? 

M.C., MACERATA

Gentile signor M.C., anch’io mi pongo “solo” la sua stessa domanda. Infatti non ho alcuna 
competenza (mi occupo da tutta la vita di carta stampata) di altri media, anche se spesso, 
in tempi più giovanili, sono stato ospite di trasmissioni Rai, Mediaset e, tuttora, di radio 
private. Non ho dunque né attitudine né capacità né volontà di dare giudizi su colleghi di 
altri media, figurarsi sugli amministratori, mestiere per me misterioso. Però, come avrò 
notato, ho scritto “solo” tra virgolette, perché la sua domanda è la più interessante di ogni 
altra possibile, l’unica che possa coinvolgere tutti i cittadini che non disconoscano lo stato 

e la legge, e che hanno vissuto e vivono rispettandoli. Per esempio, dal primo giorno che ha esordito in Italia la tv, 
ho pagato, benché ai miei primi risicatissimi stipendi, il canone Rai: primo, perché lo trovavo giusto (non com-
prenderei uno stato che mi regalasse la tv: lo troverei identico a quello che regalava panem et circenses alla plebe e 
invece di punire i rei crocifiggeva anche gli innocenti); secondo, perché non pagare il canone mi sarebbe parso 
non un reato verso lo stato ma anche un furto verso i concittadini che lo pagano.  Sicché mi domando come mai 
milioni di italiani si fanno affascinare da un comico stramiliardario come Grillo che, per sola contestazione, si 
rifiuta di pagare 120 euro (per lui sarebbero la mancia al fisco). Può chi aspira a moralizzare un paese cambiando 
il senso comune del suo popolo cominciare con l’invitare il popolo, attraverso il malesempio personale, a violare 
la legge (oggi di questo stato, domani di un eventuale altro stato?). Eguale discorso vale per un’altra miliardaria (la 
contestazione è un lusso, se non contestano i miliardari chi ci resta? I nullatenenti che gli danno credito e ascolto?). 
Parlo della signora Santanchè, che non pagherà l’Imu, dice. E in mancanza di ragioni razionali per giustificare 
il suo reato, spiega che non era deputata quando l’Imu fu introdotta e che se lo fosse stata avrebbe votato contro 
quell’introduzione (almeno contro quella). Come se i deputati e i senatori che non approvano una legge fossero 
poi, come cittadini, autorizzati a non rispettarla.  Ecco, se Stella e Rizzo fossero stati più completi nel loro libro La 
Casta, avrebbero potuto indicare tra i privilegi di alcuni suoi componenti, anche l’autoesenzione dalla legge, che a 
me sembra milioni di volte più grave del risotto pagato 4 euro anziché 8. Il paese italiano è nato così, da feudi dove 
non c’era legge ma volontà del padrone, il re, il papa, il granduca, il doge, le cui ordinanze in forma di legge erano 
“gride” tonitruanti ma castrate. Manzoni docet. E soprattutto docet la lunga evasione collettiva del berlusconismo, 
al quale la signora ha portato tutta la protervia del capitalismo eversivo, parte non maggioritaria ma nemmeno 
irrilevante del capitalismo straccione: che toccò in sorte a questo povero paese. «Le tasse le pagano i poveri», diceva 
sfottendo qualcuno, forse perché non hanno molto da fare e possono dedicarsi, come diceva mio padre, a cercare i 
19 soldi che gli mancano per fare una lira. E così lo stato va avanti. Questo stato, di cui qualcuno vorrebbe diventare 
semipresidente, forse per predicare l’eversione da un palcoscenico più alto di quello di Grillo o Santanchè. Al cui 
confronto, mi consenta signor M.C., l’opposizione della Lei ha almeno l’impagabile differenza dello stile.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

L’idraulico polacco torna a casa
MATTEO TACCONI

segue dalla prima

Lavori come fattorino, pony ex-
press, lavapiatti, cameriere, stagio-
nale nei campi agricoli (ricordate 
il caporalato pugliese?). 

Oggi parecchia di quella gente 
sta compiendo il percorso inverso. 
Un po’ è la nostalgia di casa. Ma 
conta soprattutto la crisi, che ha 
aggredito l’Europa pre-allargamen-
to. Fortunatamente, se a Dublino 
o a Londra si perde il lavoro, a 
Varsavia lo si ritrova subito. Gli 
investimenti, la voglia di fare, la 
competitività, la mobilità sociale e 

l’impatto dei fondi strutturali eu-
ropei, utilizzati egregiamente dal 
governo di Varsavia, hanno più che 
dimezzato il tasso di disoccupazio-
ne, ribaltando lo scenario. Voi che 
siete in Polonia a seguire Euro 
2012 non potete non vedere questo 
grande dinamismo, la calamita dei 
giovani emigranti di ritorno. 

Isabela, Daniel e Piotr appar-
tengono a questa categoria. Le loro 
storie sono quelle di tanti altri co-
etanei. Izabela faceva la tirocinan-
te in una ong e in un giornale lo-
cale, a Perugia. S’è sposata con 
Franz e hanno cercato di rimanere 
in Italia. Ma lei, dopo gli stage, non 
ha ricevuto offerte di lavoro. Men-
tre lui, finito il dottorato in mate-
matica, è rimasto a spasso. Così 
sono andati a Varsavia. Isabela fa 
ricerca all’università e lavora in 
una tv privata. «Franz sta alla Sam-
sung, dipartimento ricerca». 

Ora parliamo di Daniel. «Ho 

pensato di andare a Londra, ma 
alla fine sono emigrato in Ameri-
ca, a New York. Ho fatto l’autista 
per conto di uno studio veterina-
rio; guidavo l’ambulanza per gli 
animali». Ora sta in ufficio, presso 
un concessionario Opel. «Un lavo-
ro onesto, con uno stipendio di-
gnitoso. Con la mia compagna 
aspettiamo un bambino, abbiamo 
comprato casa e tra poco ci spose-
remo». Rigorosamente in chiesa. 

Chiudiamo con Piotr, barista 
all’Atos hotel, quartiere Mokotov. 
«Ero andato inizialmente a Dubli-
no, poi a Londra. Nell’uno e nell’al-
tro posto mi sono trovato a lavora-
re nei locali. Mi è piaciuto. Così, 
quando ho deciso di tornare, ho 
fatto domanda come barman. Ed 
eccomi qua», dice mentre mi ver-
sa uno shot di Zubrowka, il celebre 
brand polacco di vodka. Deliziosa. 
È il terzo giro e non ho ancora mal 
di testa.

SILVANA
AMATI

Anche quest’anno, con l’avvici-
narsi della stagione estiva, 

tanto più in tempo di crisi, cresco-
no le preoccupazioni per l’abban-
dono degli animali e quindi per 
l’aumento del fenomeno del ran-
dagismo. Un problema ancora 
presente nel nostro paese, nono-
stante esista una buona legislazio-
ne nazionale e, in alcune parti 
d’Italia, ci siano molte realtà dove 
l’efficienza del pubblico e l’attività 
delle associazioni e dei singoli cit-
tadini hanno prodotto buone pra-
tiche.

D’altra parte il Rapporto Italia 
di Eurispes rileva che nel 2011 la 
maggioranza degli italiani, l’87,2 
per cento, ha dichiarato di avere 
nei confronti degli animali un at-
teggiamento comunque positivo, 
tanto che il 42 per cento ha in casa 
un animale, nel 48 per cento dei 
casi un cane, nel 33 un gatto. Dun-
que una realtà diffusa, da conosce-
re e rappresentare, ma anche da 
valutare nelle implicazioni e nei 
problemi.

Partendo da queste considera-
zioni nei giorni scorsi abbiamo 
organizzato con il patrocinio del 
senato la campagna “Un amico 
non si abbandona mai” promossa 
dalla presidenza di Miss Italia, 
d’intesa con le associazioni nazio-
nali Lav, Enpa e Lega del cane.

Si vuole così sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sui temi del randa-
gismo e a favore dell’adozione, pre-
vedendo l’organizzazione di mo-
menti di promozione della cultura 
della tutela degli animali, anche in 
occasione del concorso nazionale di 
Miss Italia 2012, a partire dalle pre-

selezioni che si svolgeranno in tan-
te piazze  del paese.

Una bella iniziativa che può 
consentire di ampliare i luoghi di 
sensibilizzazione e di incontro. Ci 
auguriamo così che si possano ul-
teriormente moltiplicare le ado-
zioni animali e soprattutto che 
possa crescere nella cultura collet-
tiva il disagio o meglio, la riprova-
zione più profonda verso l’abban-
dono di cani, gatti e di ogni altra 
specie.

Sempre più forte appare infat-
ti il contrasto tra la pratica aberran-
te dell’abbandono  e il valore anche 
sociale degli esseri senzienti, spes-
so l’unica, ultima compagnia di 
troppe persone sole, rese più de-
boli dalla crisi attuale.

Accanto all’apprezzamento per 

l’iniziativa resta l’impegno forte 
del Partito democratico al miglio-
ramento della pur ottima legge 
281 legge quadro in materia di 
animali di affezione e prevenzione 
del randagismo del 1991.

Così ci impegniamo ad orga-
nizzare iniziative territoriali e non 
solo, con amministratori comuna-
li e regionali per realizzare politi-
che sempre più adeguate contro il 
randagismo e l’abbandono. Voglia-
mo dare sostanza alla frase di Gan-
dhi: «La grandezza di una nazione 
ed il suo progresso morale si pos-
sono giudicare dal modo in cui 
essa tratta gli animali».

Di Pietro ci diffama: 

giusto allearsi con lui? 
GENTILE DIRETTORE, fino a quando 
dirigenti, quadri, iscritti e simpatizzanti 
del Pd dovranno sopportare questa guerra 
su due fronti? Non bastano i colpi di coda 
di Pdl e Lega? Non basta la demagogia 
pre-tragedia di Grillo e Casaleggio? Dob-
biamo anche sopportare il “fuoco amico” 
di Di Pietro che quando non è impegnato 
ad attaccare il presidente del consiglio ci 
accusa di inciucio? Si fa un gran parlare 
di giovani, ecco io lo sono e come molti 
miei coetanei mi chiedo su quali basi si 
possa ipotizzare un’alleanza con chi non 
ha nessun problema a diffamarci pub-
blicamente. Se il nostro partito vincerà 
le prossime elezioni si troverà ad ammi-
nistrare un’Italia fortemente provata che 
esigerà risposte concrete, non credo sia 
giusto (e ripeto giusto, non conveniente 
dal punto di vista elettorale) strutturare 
un’alleanza che non possa garantire la 
necessaria tranquillità per affrontare un 
compito così complesso e delicato.
 STEFANO BORONI, CIRCOLO PD LANCIANI, ROMA

Sì a Bce e no all’euro, per 

Cameron solo i benefici
IL PREMIER inglese Cameron ha am-
messo senza mezzi termini che non 
entrerebbe mai in una unione bancaria 
europea. Se l’ibridazione con i continen-
tali dà tanto fastidio al primo ministro 
britannico, la prima mossa da mettere 
in pratica è l’uscita dalla Banca centrale 
europea. La Bank of England è infatti 
azionista della Bce, gode dei vantaggi 
ma non subisce le limitazioni che la 
banca stessa impone ai paesi che ne 
fanno parte. Annuncia un referendum 
che potrebbe cambiare per sempre gli 
assetti europei. E via allora anche dall’eu-
roparlamento. È molto comodo tenere i 
piedi in due scarpe. Una a Francoforte e a 
Bruxelles e l’altra a Washington. Londra 

deve scegliere da che parte stare. Nel 
frattempo a noi i costi e l’incombenza 
dell’appartenenza all’euro, a loro i bene-
fici della sterlina.

ANDREA BUCCI, TORINO

Sondaggi impietosi

per il Cavaliere 
I SONDAGGI devono essere stati im-
pietosi, per cui il Cavaliere grazia gli 
italiani e non cerca più un predellino 
dal quale annunciare la buona novella. 
L’altro usava il balcone di palazzo Ve-
nezia, questo i predellini delle auto di 
passaggio, e non perché gli mancassero 
le dimore da dove irretire i fedelissimi 
e prendere per i fondelli i meno fedeli; 
ma quelle dimore sono tutte impegnate: 
una per il bunga bunga, un’altra per le 
gare di burlesques, una terza per le cene 
eleganti, quindi le dimore all’Olgettina 
amministrate dall’ex-fidanzata Nicole 
Minetti. Ma cosa mai hanno rivelato i 
sondaggi? Il responso deve essere stato 
chiaro, inequivocabile, deciso e perento-
rio: il solo partito di nuova formazione 
che potrebbe avere speranza di successo 
sarebbe quello dove non spunta il nome, 
il viso, l’interesse, la vicinanza di Berlu-
sconi; basta solamente che il Cavaliere 
ne pronunci il nome con simpatia che 
la sconfitta matura immediatamente 
nelle coscienze degli italiani onesti, che 
sono pur sempre la maggioranza degli 
elettori. Intanto partono gli allenamenti 
per la successione al Cavaliere; anche il 
presidente Schifani ha indossato calzon-
cini, scarpette, tuta mimetica; si tratta di 
allenamento non certo di preparazione. 
Analogo tipo di allenamento che già si 
svolge in Vaticano, dove sono ben quattro 
i cardinali in serrato allenamento. Ma ci 
pensate? Bertone pontefice e Schifani 
presidente della repubblica, mediatore 
culturale tra i due Marcello Pera… che i 
Maya avessero ragione?!

ROSARIO AMICO ROXAS, E-MAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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COMUNE DI BUTI
P.zza I. Danielli 5 - 56032 Buti (PI)

ESTRATTO BANDO DI GARA
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13 giugno
Milano
REGIONE

Dialoghi per la nuova 
Lombardia, la tre giorni 

di incontri promossa 

dal gruppo regionale del 

Pd. La tavola rotonda 

iniziale metterà a 

confronto gli esponenti 

dei gruppi consiliari di 

opposizione. Giovedì e 

venerdì si susseguiranno 

dieci incontri sui temi 

più rilevanti per la 

Lombardia, dall’Expo 

alla tutela della salute, 

dal sostegno all’impresa 

e al lavoro ai temi della 

green economy e delle 

nuove professioni. 

Interverranno quasi 

duecento relatori.

ORE 18 - PALAZZO PIRELLI

14 giugno
Roma
AGRICOLTURA

Il Forum Agricoltura 

del Pd organizza un 

confronto sui temi 

dell’agricoltura e del 

futuro del paese. 

Introduce Enzo 

Lavarra. Partecipano le 

associazioni professionali 

e sindacali del settore, i 

parlamentari del settore, 

Stefano Fassina, Mario 

Catania. Conclude Pier 

Luigi Bersani,

ORE 10 - VIA SANT’ANDREA 

DELLE FRATTE 16

15 giugno
Napoli
LAVORO

La seconda Conferenza 

nazionale del lavoro 

dal titolo Sviluppo 
sostenibile per la buona 
e piena occupazione 
si terrà per due giorni 

presso la Città della 

Scienza. 

ORE 9 - VIA COROGLIO 14

18 giugno
Milano
OCCUPAZIONE

Incontro: La riforma 
del mercato del lavoro 
tra tecnici e politici. 
Presiede Maurizio 

Belloni. Introduce 

Marco Leonardi. Con 

Elsa Fornero, Pier Paolo 

Baretta, Tito Boeri, 

Carlo Dell’Aringa, Maria 

Luisa Gnecchi, Pietro 

Ichino. Coordina Franco 

Mirabelli.

ORE 17- VIA FABIO FILZI 22 
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C O M M E N T I

Spending review e sussidiarietà
FLAVIO FELICE

FABIO G. ANGELINI

Vorremmo tanto che la spen-
ding review diventasse l’occa-

sione per affrontare i 
nodi della spesa pub-
blica. Invero, l’occasio-
ne per dare concreta 
attuazione al principio 
di sussidiarietà nella 
sua declinazione oriz-
zontale. 

In questa direzio-
ne, un processo di 
spending review che si 
ponga l’obiettivo di da-
re risposte durature alle necessità 
del nostro debito pubblico (così co-
me sul fronte della crescita econo-
mica) dovrebbe inquadrarsi 
nell’ambito di un rinnovato dibatti-
to sulla revisione in chiave federale 
e sussidiaria dell’attività della pub-
blica amministrazione. Pensiamo, 

a tal proposito, alla creazione di 
veri e propri “sistemi locali integra-
ti”, in grado di perseguire l’efficien-
za e l’economicità dell’azione am-
ministrativa in ambito locale, con-

giuntamente con l’effi-
cacia della stessa in 
relazione ai bisogni 
della collettività. 

Il presupposto del-
la nostra analisi è la 
constatazione che lo 
stato italiano, di fatto, è 
risultato debole rispet-
to all’esercizio della 
funzione regolatrice. 
Una debolezza ricon-

ducibile, in larga misura, al suo 
essere preda e ostaggio di interessi 
particolari e corporativi. In questo 
senso, lo stato, rinunciando alla 
sua vocazione di regolatore ed ar-
bitro (Ordnungspolitik), si è caratte-
rizzato più quale agente di spesa 
che come soggetto in grado di dar 

vita, garantendone il funzionamen-
to ed il rispetto, a un sistema di 
regole in grado di offrire un quadro 
istituzionale all’interno del quale 
possa liberamente esprimersi la 
libera iniziativa degli individui e dei 
corpi intermedi (Soziale 
Marktwirtschaft). 

Sotto tale profilo, la scommessa 
è quella di superare le debolezze del 
presente cominciando a guardare 
allo stato, prim’ancora che come 
erogatore di servizi pubblici, come 
autorevole produttore di norme e 
controllore della loro corretta appli-
cazione. Uno stato regolatore, quin-

di, capace di perseguire con rinno-
vata autorevolezza l’interesse gene-
rale, ispirando la sua azione ai 
principi della sussidiarietà e della 
poliarchia.

Il paradigma della sussidiarie-
tà, nell’ambito dei rapporti tra pub-
blici poteri e società civile, consiste 
nel ritenere che lo stato dovrebbe 
incoraggiare l’azione dei corpi in-
termedi, tentando di porre un qual-
che rimedio all’opprimente buro-
cratizzazione e alla proliferazione 
di norme che deprimono lo spirito 
di iniziativa individuale. 

Per raggiungere tali ambiziosi 

obiettivi, si potrebbe partire da una 
riforma della pubblica amministra-
zione locale che preveda il supera-
mento dell’attuale assetto organiz-
zativo mediante la creazione di 
entità amministrative 
sovracomunali che, po-
ste a servizio di più 
entità politiche comu-
nali, siano in grado di 
svolgere tutte le fun-
zioni amministrative 
oggi svolte dai singoli 
comuni e, nello stesso 
tempo, quelle in prece-
denza svolte dalle pro-
vince. 

In un simile modello organiz-
zativo, i comuni, privati del proprio 
costoso apparato burocratico, man-
terrebbero solo compiti di indiriz-
zo politico-amministrativo, di veri-
fica dei risultati e di regolazione. 

Invece, ai fini dell’esercizio del-
le funzioni amministrative e/o 

dell’erogazione dei servizi pubblici 
locali a favore della propria comu-
nità amministrata, agli stessi spet-
terebbe il compito di “acquistare” 
prestazioni – sulla base di tariffe 

standard – direttamen-
te dalle nuove entità 
amministrative sovra-
comunali, ovvero, ove 
ciò risulti più conve-
niente, facendo ricorso 
al mercato o al terzo 
settore.

Per questa via, sa-
rebbe forse possibile, 
applicando una logica 
bottom-up, avviare un 

processo di riforma in grado di 
cambiare pelle ai pubblici poteri 
locali e, nello stesso tempo, di rifor-
mare in modo strutturale la spesa 
pubblica garantendo la piena appli-
cazione del principio di sussidiarie-
tà orizzontale in una mondo ormai 
poliarchico.

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Il capo di Sel ha provato a mettere 
giù una suggestione in stile social-
democratico di sinistra, superando 
con lo slancio della propria imma-
gine personale gli schemi movi-
mentisti, altermondisti e no global 
di Bertinotti, pur senza mai giun-
gere alla definizione di una com-
prensibile piattaforma di governo 
(malgrado abbia abbandonato de-
finitivamente i lidi della vocazione 
minoritaria di opposizione, presi-
diati da Ferrero e Diliberto, novelli 
naufraghi di Géricault). 

Ecco perciò balenare un’altra 
idea: quella di affiancare il Pd, non 
escludendo l’approdo dell’inclusio-
ne (come d’altronde agognano di-

versi esponenti dem, da Latorre a 
Bettini), per condizionarne la linea 
e sconfiggerne le pulsioni a-socia-
liste e liberali. Naturalmente questo 
progetto confligge clamorosamente 
con tutta la mistica vendoliana del-
la presenza autonoma alle prima-
rie: una pratica il cui finale è anche 
per questo tutto da verificare. Toc-
cherà dunque al popolo progressi-
sta fornire il balsamo vitale per una 
sinistra critica italiana. O piuttosto 
di decretarne il fallimento.

Perché è chiaro che Sel è vicina 
a un bivio. Tanto che il suo leader 
non esclude un suo «scioglimen-
to» per un contenitore diverso (an-
tico refrain di sinistra tipico delle 
fasi d’incertezza strategica). 

Ma più in generale Vendola de-
ve chiedersi come mai l’acuirsi del-

la crisi economica mondiale non 
favorisca la sinistra critica, contrad-
dicendo il postulato classico secon-
do il quale “l’impoverimento cre-
scente” della società e dei lavorato-
ri determina una radicalizzazione 
politica e in questo contesto il raf-
forzamento dei partiti più radical-
mente schierati a sinistra. 

Al contrario, in Europa (Ger-
mania, Spagna, Francia) i partiti 
nati per criticare le formazioni ri-
formiste stanno conoscendo una 
imprevista crisi. La Linke a Berlino. 
Izquierda Unida a Madrid. E  la 
cattiva prova di Mélenchon in Fran-
cia. Tre indizi. Cosa sta succeden-
do? Come mai la crisi attuale non 
solo non produce consenso per la 
sinistra radicale e non erode più di 
tanto (o meglio non erode affatto) 

la forza di quei partiti riformisti 
che, nelle loro diverse versioni, non 
si pongono da tempo il problema 
del superamento del capitalismo 
ma semmai quello di una sua cor-
rezione?

Eppure in Germania, per un 
certo periodo, la Linke di Lafontai-
ne era parsa sul punto di raccoglie-
re una spinta al cambiamento 
sfruttando una certa difficoltà della 
Spd: ma poi la ripresa di quest’ul-
tima, unitamente alla perdurante 
esperienza “liberal” dei Verdi, ha 
troncato le gambe ad un progetto 
che è andato via via confondendosi 
con la vecchia esperienza dei co-
munisti della ex Ddr non produtti-
va di novità, o perlomeno non per-
cepita come tale. 

Sull’esperienza spagnola si fa 

presto a dire che Izquierda Unida 
è rimasta sotto le macerie di quello 
zapaterismo che si proponeva di 
sfidare. E il Front de gauche di Mé-
lenchon ha ballato solo il giro delle 
presidenziali dato che l’onda hol-
landiana ha ingoiato anche quella 
sinistra-sinistra che in Francia ha 
storicamente avuto un peso impor-
tante. 

Da tutto questo si ricava l’im-
pressione che l’elettorato europeo, 
nel quadro, beninteso, di una ge-
nerale crisi della politica, si stia 
muovendo in direzione di un voto 
spendibile – “utile”, per dirla con 
linguaggio da campagna elettorale 
– più che ricercare testimonianze 
e professioni di fedeltà ideologiche. 
Ma c’è sicuramente dell’altro.  Ed è 
il fatto che la sinistra critica non 

solo non intercetta il voto di prote-
sta che soffia impetuoso in ogni 
angolo d’Europa e che finisce per 
gonfiare vele di destra, addirittura 
eversive, o qualunquistiche, o il 
non voto (mettiamoci qui anche il 
voto grillino e quello, certamente 
diverso, della greca Syriza). Ma non 
appare neppure in grado di scalfire 
le tradizionali forze progressiste e 
democratiche, per la ragione che in 
fondo non è da qui che vengono 
programmi concreti e credibili per 
fronteggiare il mostro della crisi. 
Ecco, è in questa inadeguatezza “di 
programma” – che in ultima anali-
si è figlia della crisi della socialde-
mocrazia anche nella sua versione 
più avanzata – che sta il dramma 
della sinistra critica. Per Nichi un 
problema non da poco.

voler ammettere la possibilità di mollare i partner 
delle primarie nel caso in cui Renzi dovesse vincerle. 
Tuttavia un tale atteggiamento negherebbe in origine 
l’esistenza stessa delle primarie o, per lo meno, della 
partecipazione di Renzi. Il quale, però, se non si carat-
terizza con un profilo riformista molto hard, riduce le 
sue chance di vittoria.

Renzi è poi uno che attira il voto degli elettori di 
centrodestra. Una qualità indiscutibile. Ma è possibile 
immaginarsi un numero significativo di elettori di 
centrodestra che si lasci attrarre da una competizione 
a cui partecipino Vendola e Di Pietro? Pare un po’ 
difficile in un tale perimetro di gioco così spostato a 
sinistra... Un perimetro di cui chiunque può restare 

ostaggio. Prodi (che era Prodi) nel 2006-2008 non riu-
scì a tenere la coalizione per più di un anno e mezzo. 
Se Renzi dovesse vincere le primarie, si ritroverebbe 
in una condizione peggiore: la difficoltà prodiana di 
fare sintesi tra diversissimi; accanto alla novità, rispet-
to a Prodi, di trovarsi il proprio partito guidato da un 
gruppo dirigente che gli si è scagliato contro unitaria-
mente alle primarie. Tanto se Renzi dovesse vincere. 
Se dovesse perdere, le conseguenze sarebbero ovvia-
mente peggiori.

Se Renzi uscisse sconfitto, subirebbe difatti un 
doppio contraccolpo negativo. La sconfitta, in sé, sa-
rebbe complicata da gestire, poiché orienterebbe la 
coalizione in direzione opposta a quella propugnata 

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Assunta la disponibilità di Bersani a candidarsi, resta 
l’attesa per la decisione che prenderà Renzi. Decisione 
legata alle regole ancora da definire. Per analizzare i 
dubbi di Renzi è necessario dare per scontato tre con-
dizioni di partenza.

La prima: che nel 2013 si voti col Porcellum. Tutte 
le altre opzioni in campo – semipresidenzialismo, 
ispano-tedesco, doppio turno – non possono che con-
templare primarie di partito all’interno del solo Pd. La 
seconda: che le primarie richiamino, come nel 2005, 
la partecipazione di un gran numero di candidati, 
simmetrico rispetto all’ampiezza della coalizione. Nel 
2005 ci furono Prodi, Bertinotti, Pecoraro, Di Pietro, 
Mastella, Scalfarotto e l’incappucciata. Nel 2012 ci sa-
ranno Vendola, Di Pietro, Bonino, Nencini dei sociali-
sti, Bonelli dei verdi, qualche intellettuale radical chic, 
etc. Coloro che non siedono in parlamento saranno più 
motivati ad esserci, scorgendo nelle primarie una 
ghiotta occasione di visibilità mediatica. La terza: che 
il Pd cambi lo statuto per consentire a più candidati 
democratici di partecipare. 

L’origine delle perplessità politiche di Renzi sta in 
queste tre condizioni di praticabilità del campo. Le 
quali determinano, anzitutto, un problema di perime-
tro di gioco. Se Renzi accetta di stare in una coalizione 
con Vendola, Di Pietro e compagnia bella, è evidente 
che non potrà portare argomenti che oltrepassino il 
perimetro. Fare propaganda sostenendo che «il liberi-
smo è di sinistra» è, ad esempio, un argomento che in 
quel perimetro non ha cittadinanza. A meno di non 

dal sindaco fiorentino. Ma Renzi non potrebbe neppu-
re provare a correggere più di tanto quella direzione, 
avendo gruppi parlamentari a lui largamente ostili. 
Prodi (che era Prodi) trionfando alle primarie del 2005, 
riuscì a farsi eleggere quattro o cinque parlamentari 
su sua diretta indicazione. Se Renzi vincesse le prima-
rie, riuscirebbe a ottenere più di Prodi? Domanda che, 
nel caso di sconfitta, non si pone neppure. È evidente 
che Bersani è riuscito a convincere D’Alema, France-
schini, Letta e Bindi (la sua maggioranza interna) ad 
accettare le primarie, garantendo che le quote interne 
saranno preservate dall’esito, come accadde nel 2005.

Perdendo le primarie di coalizione, Renzi sarebbe 
infine azzoppato in vista del previsto congresso del Pd 
del 2013 con relative primarie di partito. Si dice che 
Renzi avrebbe comunque più difficoltà a farsi spazio 
in primarie di partito, considerato il vaglio iniziale 
delle candidature previsto dall’astruso statuto demo-
cratico. In realtà, le primarie di partito traccerebbero 
un perimetro di gioco assai più vantaggioso per il 
sindaco. È vero, si farebbe più fatica all’inizio con la 
conta interna. Ma nella conta esterna, tutti gli elemen-
ti di debolezza sopra elencati, diverrebbero elementi 
di forza. Dalla capacità di attrarre elettori di centrode-
stra alla penetrazione nella macchina del partito che 
Renzi ricaverebbe dalla sua partecipazione. Figurarsi 
da una sua vittoria. 

Di tutte queste considerazioni può fare a meno un 
candidato del Pd alle primarie di coalizione che adotti 
lo stile del personaggio in cerca di autore. Ce ne sono 
tanti. Matteo Renzi, che un leader lo è già e una sua 
soggettività politica l’ha già circoscritta, non può inve-
ce non tenerne conto.

L’idea di uno 
stato regolatore, 

capace 
di perseguire 

l’interesse 
generale 

Si potrebbe 
partire 

da una riforma 
della pubblica 

amministrazione 
locale

zat
cos
terr
zo p
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le 

Christo Komarnitski
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caduta del Muro: molti hanno pensato che occuparsi di lavoro, 
di operai e di classi sociali significasse mantenere legami forti 
con quel brutto esperimento che era stato il socialismo reale, 
e hanno tagliato ogni riferimento».

Ma il lavoro sembra aver perso valore anche tra gli stessi 
lavoratori. Sempre meno, al di là della crisi occupazionale, 
è riconosciuto come strumento principale di affermazione 
sociale. In Italia, come nel grosso del resto del mondo 
occidentale, si sta facendo strada in maniera crescente 
l’idea che sia preferibile percorrere altre vie per imporsi 
nella società. Il guadagno facile, su tutte: stiamo diventan-
do un popolo di speculatori, scommettitori, giocatori d’az-

zardo. 
Si tratta del risultato degradato dell’ideologia neo-
liberale, fondata sulla priorità del calcolo in ogni 
attività umana. Secondo quest’ideologia qualunque 
aspetto dell’organizzazione sociale – la famiglia, 
l’istruzione, il lavoro – può basarsi sul calcolo. A 
forza di insistere su tale concetto si è arrivati al 
punto che sempre più gente è tentata dal voler sal-
tare direttamente alla lotteria, al casinò, alla vincita 
senza impegno. C’è una grande stretta tra predomi-
nanza del calcolo e quest’aspetto.
Con il suo Centro on line per la Storia e la Cultura 

dell’industria è molto impegnato a promuovere la cultura e 
la memoria del lavoro nelle scuole piemontesi. Come rece-
piscono, i ragazzi, un tema così ostico?

Queste iniziative stanno avendo un notevole successo. I ragaz-
zi stanno reagendo con grande interesse, e c’è una spiegazione 
precisa: noi gli parliamo della storia dell’industria in Piemonte, 
e in particolare, scuola per scuola, gli proponiamo la storia 

GIOVANNI 
DOZZINI

L’eredità tradita di Adriano Olivetti, dice Luciano Gallino, è 
ciò che ha fatto del nostro paese il vecchio legno alla deri-

va su cui stiamo galleggiando tutti da ormai troppo tempo. 
L’industria italiana ha perso la rotta, e non senza colpe: il dis-
sesto dell’economia, la crisi, nascono soprattutto da lì. Gallino 
è stato al fianco di Olivetti nell’ultima fase della vita dell’inge-
gnere di Ivrea, a studiare il lavoro e i lavoratori, a elaborare idee 
e metodi per rendere ancora migliore, ogni giorno di più, la 
sua fabbrica. Oggi, a ottantacinque anni, il sociologo torinese 
continua ad occuparsi di lavoro con la forza dell’espe-
rienza e la lungimiranza delle menti acute. E non si 
ferma mai, Gallino, dirige riviste e centri studio, 
scrive, viaggia per convegni a raccontare il suo pen-
siero. La sua analisi della situazione del mondo in-
dustriale italiano è impietosa e tranchant: probabil-
mente è già troppo tardi, ma le cose cambino comun-
que al più presto.

A essere in crisi in Italia, in realtà, oggi è innan-
zitutto la cultura del lavoro, inteso come fatto sociale 
in grado di fornire valore aggiunto alle collettività e 
agli individui. Un male che ha radici profonde, dice 
il professore: «C’è stato un evidente regresso nella politica e 
nelle scienze sociali, la sociologia su tutte. Negli anni Sessanta 
e Settanta, dopo la fine dell’impresa olivettiana, si studiavano 
ancora i problemi del lavoro, mossi dal bisogno di migliorarne 
la qualità e di superarne l’organizzazione scientifica. Tutto ciò 
è scomparso nel lessico e nella pratica della politica e delle 
scienze sociali. Una grande svolta si è avuta nel 1989, con la 

dell’industria nel loro quartiere, nella loro circoscrizione. Que-
sto li stimola molto: l’idea che in quelle stesse strade e in 
quelle stesse case cinquanta o cento anni fa c’erano uomini e 
donne che faticavano e lavoravano li porta a riflettere e spesso 
a cercare testimonianze di quel passato, antichi documenti in 
soffitta. 

Se la cultura del lavoro è in crisi ancora più in crisi è la cul-
tura della sicurezza sul lavoro. Perché, al di là della scarsa 
attenzione degli organi di informazione, è così difficile im-
porla a imprenditori e lavoratori?

La cultura della sicurezza sul lavoro è declinata insieme al 
suo oggetto. Non so quanti politici e intellettuali continuano 
a sostenere che in Italia non esistono più operai, quando 
sono sette milioni, che l’industria è in fase calante, che verrà 
presto sostituita in tutto dal terziario, dai servizi. C’è un 
declino della considerazione della figura dell’operaio. Poi c’è 
da considerare l’impatto negativo della precarietà. Con con-
tratti di così breve durata gli imprenditori non hanno nessun 
interesse a spendere denaro e tempo nella formazione alla 
sicurezza. Lo stesso lavoratore, pur sapendo di poterci rimet-
tere la pelle, non ha interesse alla sicurezza, perché sa che 
dopo due o tre mesi probabilmente dovrà cambiare impiego. 
E non solo non impara la manualistica sulla sicurezza: non 
impara neanche le condizioni che creano un ambiente sicu-
ro. Sapere come ci si muove in una fabbrica, come si muo-
vono gli altri, conoscere i rumori e le abitudini delle macchi-
ne è fondamentale. Senza, trovarsi al posto sbagliato nel 
momento sbagliato è molto più facile. Questa cultura dell’am-
biente tecnico in cui si lavora è scomparsa con l’aumento dei 
lavoratori precari, quelli legali e quelli irregolari, che operano 
nel sommerso.

La fabbrica
delle idee

Ad essere in crisi in Italia oggi è soprattutto la cultura del lavoro così come la intendeva Adriano 
Olivetti. E il lavoro sembra aver perso valore anche tra gli stessi lavoratori. L’analisi di Luciano Gallino

Flavio Giovanni Conti 
ricostruisce la vicenda 
poco nota degli oltre 
50mila militari italiani 
catturati dagli Alleati 
e portati Oltreoceano: 
I prigionieri italiani negli 
Stati Uniti (il Mulino).

Storia
Con poche pennellate 
precise, Amos Oz, con il 
suo sguardo di eccezionale 
scrutatore di anime, 
ricrea il microcosmo 
di un kibbutz israeliano 
negli anni Cinquanta: 
Tra amici (Feltrinelli).

Narrativa
Torna in libreria per San 
Paolo edizioni La storia di 
San Domenico di Humbert 
Vicaire, che per rigore critico 
e attenzione all’oggettività 
storica si distacca dal 
genere devozionale di una 
certa agiografia del passato. 

Religioni
Per chi vuole fare 
prevenzione e migliorare 
la forma fisica: L’essenza 
del crudo, oltre 180
ricette crudiste, vegane 
e biologiche di David Côté 
e Mathieu Gallant 
(Edizioni Sonda).

Alimentazione
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RICCARDO
CALIMANI

Sono usciti due volumi sotto 
molti aspetti complementari.
Shoah. Le colpe degli italiani di 

Marino Ruzzenenti (edito da Mani-
festolibri) analizza nella prima par-
te la gestazione delle leggi antise-
mite emanate dal fascismo metten-
do in evidenza il ruolo di Mario 
Bendiscioli, intellettuale cattolico 
di primo piano e animatore della 
casa editrice Morcelliana. Si tratta 
di un’analisi documentata puntua-
le, verrebbe voglia di dire puntiglio-
sa, che non tralascia nessun aspet-
to della personalità di questo espo-
nente di punta del mondo brescia-
no e che fu collaboratore di Giovan-
ni Battista Montini. Naturalmente 
non mancavano altri zelanti espo-
nenti di quel mondo: padre Gemel-
li, Luigi Gedda, Giovanni Preziosi.

Nella seconda parte del volume 
l’autore si occupa del mito “italiani 
brava gente” riferito alla persecu-
zione antiebraica e che si è fondato 
sempre sulla presunta innocenza 
di taluni ambienti del cattolicesimo 
italiano e sul fatto che il fascismo 
italiano – e quello della Repubblica 
sociale italiana – sarebbe stato coin-
volto marginalmente nella distru-
zione degli ebrei e, in ogni caso, 
contro la propria volontà obbligato 
dall’occupante tedesco. A Brescia le 
storie connesse alla deportazione 
dei pochi ebrei che vivevano in città 
e di quei pochi nuclei di stranieri 
che avevano cercato una difficile via 
di fuga, sono esemplari e dramma-
tiche e con la nascita della Rsi tutto 
diventò più oscuro. Le storie indi-
viduali acquistano, in queste pagi-
ne, un valore emblematico e parti-
colarmente rilevante. Mussolini era 
certo al corrente di quello che stava 
accadendo, così come lo erano mol-
ti dei suoi seguaci irriducibili.

Nell’altro libro, Vite di carta di 
Anna Pizzuti, edito da Donzelli, si 
possono ritrovare numerose altre 
storie di ebrei stranieri internati 
dal fascismo. Nella prima parte del 
volume, alle storie degli internati 
nel loro insieme o a quelle dei sin-
goli, come è stato possibile rico-
struirle attraverso i documenti, è 
stato assegnato il compito di riflet-
tere come in uno specchio gli avve-
nimenti dell’epoca in cui si svolse-
ro. Nella seconda parte, invece non 
prevale la storia, ma piuttosto sono 
le storie a farla da protagonista. 
Storie legate ai documenti, a carte 
magari ingiallite che in ogni caso 
ci restituiscono vite, destini. Infi-
ne, nelle appendici, emergono le 
caratteristiche della persecuzione 
nei confronti degli ebrei stranieri 
voluta dal regime fascista e si intu-
isce facilmente che la ricerca che 
ha animato queste pagine vuole 
essere solo un punto di partenza e 
che molto resta da studiare in que-
sto campo.

Gli italiani
e la Shoah, c’è
tanto da sapere

Saggistica
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Quanto conta, nella crisi dell’impresa italiana, la mancanza 
di investimenti in ricerca e sviluppo?

La mancanza è gravissima, e conta moltissimo. Il privato in 
Italia investe in ricerca somme molto modeste: tra i trentaquat-
tro paesi Ocse siamo uno degli ultimi. Si tratta dello 0,67 per 
cento del Pil, dato del 2010, circa metà dei francesi, un terzo 
dei tedeschi, un quinto o un sesto degli scandinavi. Il confron-
to è davvero quasi imbarazzante. Eppure il valore aggiunto 
viene da lì, dalla novità dei prodotti, dalle nuove idee su come 
stare nel mercato, sulla distribuzione. Poi c’è la vecchiezza 
degli impianti: quelli italiani sono mediamente vecchi il doppio 
di quelli europei. Le fabbriche italiane, tranne rare eccezioni, 
investono molto poco in ricerca, formazione e capitale fisso, e 
i risultati sono questi. 

A maggior ragione sembra lampante l’attualità della fabbri-
ca di Adriano Olivetti.

Sì. La fabbrica di Olivetti si distingue per tutto il contrario di 
quanto detto fino ad adesso. Dentro alla fabbrica si faceva 
molta formazione, c’era molta cura del design del prodotto, 
dell’armonia. Un tasso di innovazione elevatissimo. Tutto ciò 
le permetteva di essere un formidabile concorrente per le in-
dustrie di tutto il mondo. 

E adesso, cosa rimane da fare?
Il fatto è che si è perso grande terreno in molti anni. Ora, 
anche se qualcuno avesse un colpo di genio, cosa di cui 
peraltro dubito, sarebbe difficilissimo recuperare venti o 
trent’anni in pochi mesi. Eppure è quello che si deve fare, 
bisogna imboccare questa strada. O l’economia italiana 
peggiorerà sempre di più.

foto per gentile concessione della Fondazione Adriano Olivetti 

ALESSANDRO MINUTO RIZZO
segue dalla prima

Un eccezionale successo da una 
parte e una complessità inestricabi-
le dall’altra.

Manca ancora l’esperienza per-
ché tutto è avvenuto troppo in fretta. 
Un caso di scuola potrebbe essere 
l’Afghanistan, dove la comunità in-
ternazionale ha deciso di “rifare” da 
capo un paese “fallito”, e scoprendo 
per la strada di non avere 
gli strumenti giusti. 

Tutti i governi sanno 
come si fa a mandare un 
reggimento in un paese 
lontano perché si è sem-
pre fatto, però sono in 
affanno se bisogna coor-
dinare l’aiuto allo svilup-
po, trovare gli insegnan-
ti o i giudici. In altre 
parole trasferire in loco 
le componenti di uno sta-
to funzionante.

Il tema della “gover-
nabilità” mondiale sta 
emergendo come il vero 
“grande gioco”. Ci può 
spaventare un po’ a dirlo 
in modo esplicito, ma 
non si possono neanche 
chiudere gli occhi. Se non ci dedi-
chiamo a questo tema con determi-
nazione il nostro stesso futuro può 
essere a rischio. 

L’argomento sta quindi diven-
tando di moda e si propongono an-
che delle visioni inconsuete. L’ulti-

mo arrivato in questo dibattito è 
Charles Kupchan. Uno a cui piac-
ciono i temi forti, il libro preceden-
te si chiamava Come i nemici sono 
diventati amici.

Ora il titolo è No one’s world, in 
altre parole “il mondo è di nessu-
no”.

Può sembrare un po’ ironico, 
ma il primo merito dell’opera è pro-
prio il titolo. Perché?

Mette bene in evidenza che il 
mondo di domani, ma 
in realtà già quello di 
oggi, appartiene a tutti e 
a nessuno, manca un do-
minatore che in passato 
c’era sempre stato, in un 
modo o in un altro. Il 
mondo occidentale è in 
declino, ma non ci sono 
alternative valide all’oriz-
zonte.

Oggi nessuno ha più i 
numeri per imporsi a tutti 
e vi sarà sempre meno un 
centro di gravità capace di 
garantire la stabilità globa-
le.

Ne consegue che i di-
versi attori che ci sono in 
giro per il pianeta parle-
ranno lingue diverse, 

avranno valori, società e governi 
diseguali fra loro. Forse lo sapeva-
mo già, ma il prof. Kupchan lo sot-
tolinea in modo deciso; un suo me-
rito è quello di dichiarare senza 
mezzi termini che bisognerà abi-
tuarsi, imparare a convivere in que-

sto orizzonte che sarà lì e non con-
sentirà scorciatoie.

Un’affermazione non da poco 
perché vuol dire che democrazia 
parlamentare, libertà dei mercati, 
diritti individuali ecc. cioè tutti i 
valori fondanti della nostra società 
occidentale, non sono universali e 
comunque il percorso per la loro 
affermazione sarà molto lungo.

Quando non è applicabile il 
principio della democrazia, il crite-
rio di valutazione dei governi do-
vrebbe diventare quello della “re-
sponsabilità”. Viene introdotto il 
concetto di governo responsabile, 
con cui si può trattare anche se non 
aderisce ai nostri valori. È interes-
sante e in qualche modo innovativo. 
Dovrà essere affinato in futuro, così 
come le proposte di gestione del 
nuovo ordine che vengono avanzate 
nel libro.

Viene comunque in mente che 
lo stesso principio può essere appli-
cato in contesti decisamente attuali. 
Pensando all’ansioso dibattito in 
corso oggi sull’euro, la “responsabi-
lità” indica chiaramente che la mo-
neta unica va difesa con tutti i mez-
zi disponibili, mentre sarebbe “irre-
sponsabile” tornare a una babele di 
piccole monete nazionali in compe-
tizione fra loro. E far credere che 
questo ci convenga. 

Intanto prende inesorabilmente 
il largo un mondo ampio e nuovo, 
certo difficile, ma affascinante nello 
stesso tempo. Sarà il nostro e di 
tutti.

Vivere nel mondo
di nessuno

Un saggio di Kupchan sul tema della governabilità mondiale 
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PREMIO STREGA

La Società 
Dante sceglie
Carofi glio
Il voto della Società Dante 
Alighieri per l’edizione 2012 del 
premio Strega va a Gianrico 
Carofi glio, autore de Il silenzio 
dell’onda (Rizzoli). Lo scrittore 
è stato infatti il più votato dai 
circoli di lettura dei comitati della 
“Dante”. Dal 2009, in seguito 
all’accordo fi rmato nel novembre 
2008 con la Fondazione Maria 
e Goffredo Bellonci, la “Dante 
Alighieri” è entrata a far parte 
della giuria del premio letterario 
italiano più ambito attraverso un 
voto collettivo espresso dai circoli 
di lettura dei comitati italiani 
coinvolti nel progetto “La Dante al 
premio Strega”. La consegna del 
riconoscimento all’“Autore della 
Dante” si terrà oggi a Roma (ore 
17), presso palazzo Firenze.

CINA

Scoperti
altri guerrieri
di terracotta
Gli archeologi cinesi hanno 
scoperto altri 110 guerrieri di 
terracotta, parte della famosa 
armata costruita per presidiare 
la tomba del primo imperatore 
del celeste impero. I guerrieri a 
grandezza naturale sono stati 
trovati nel corso degli scavi presso 
il mausoleo dell’imperatore Qin 
nella città di Xi’an, nel nord della 
Cina. Oltre ai guerrieri sono 
stati ritrovati 12 cavalli e parti 
di carri, armi e altri strumenti. 
Shen Maosheng, responsabile 
del museo “dei guerrieri e 
dei cavalli di terracotta di Qin 
Shihuang” precisa che si tratta 
della «scoperta più signifi cativa 
degli ultimi tempi. Le statue 
ritrovate sono in ottimo stato di 
conservazione».

NAPOLI TEATRO FESTIVAL

Utopie
e contro-utopie
a Seiano
Karl Marx nelle vesti di cicerone ci 
accompagna in uno stravagante 
viaggio nelle utopie della 
storia, dalla classicità fi no alle 
contro-utopie novecentesche. E 
incontriamo Prassagora, Mao 
Tse Tung, Berlioz, Lafargue, 
Marinetti, Gulliver e persino 
il Grande Fratello. Museo delle 
utopie, un testo scritto da Pietro 
Favari e messo in scena da 
Giuseppe Sollazzo per il Napoli 
Teatro Festival Italia, stasera e 
domani e poi di nuovo il 17 e il 18 
nella Grotta di Seiano, nel parco 
archeologico di Pausilypon, uno 
dei siti archeologici più suggestivi 
della città, che per questa quinta 
edizione diventa un grande teatro 
a cielo aperto.  

DiarioUN CONVEGNO A TORINO

Il convegno “La Fabbrica ai tempi di Adriano Olivetti”, 

organizzato dalla Fondazione Bottari Lattes in collaborazione 

con la Fondazione Olivetti, si svolgerà domani, a partire dalle 

9.30, al Teatro Vittoria di Torino. Oltre a Luciano Gallino 

interverranno il sindaco Piero Fassino, Giuseppe Lupo, Enrico 

Loccioni, Carlo Cerrato e Laura Olivetti, figlia di Adriano e 

presidente della Fondazione Olivetti. Nel pomeriggio seguirà 

la tavola rotonda “Per una nuova cultura del lavoro”, con Piero 

Bevilacqua, Valerio Castronovo, Furio Colombo e Miguel 

Gotor. Coordinano Paolo Mauri e Bruno Quaranta.

La persona al centro dello sviluppo

Italia e Brasile sono separate 
da un oceano, ma unite 
da cultura e storia. 
Oggi a Roma, nella sala 
Palestrina dell’ambasciata 
del Brasile, conferenza 
su ”Presente e futuro 
dei rapporti bilaterali”. 

Geopolitica
“Cambiamenti” sarà la 
parola chiave dell’11esima 
edizione dei “Dialoghi di 
Trani”, in programma dal 14 
al 17 giugno nel Castello 
Svevo e nel centro storico 
della città. Tra gli ospiti Marc 
Augé e Massimo Cacciari. 

Incontri
Quarto appuntamento 
di “Incontri di Fotografia” 
al Macro – Museo d’Arte 
Contemporanea Roma. 
Protagonista Roger Ballen 
che, domani alle 18.30, 
racconterà al pubblico 
cinquant’anni di attività.

Fotografi
A Londra l’omaggio a Pina 
Bausch, evento clou 
delle Olimpiadi della cultura, 
prosegue fino al 9 luglio
tra il Sadler’s Wells Theatre 
e il Barbican. Oggi Como 
el musguito en la piedra, 
ay si si si.

Danza

m
m
d
a
z

Il criterio di 
valutazione 
dei governi 
sarà 
quello della 
responsabilità
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Cresce non tanto perché il governo 
sia opacizzato da provvedimenti 
stancanti e da sabotaggi interni (i 
Catricalà, i Fortunato, i Canzio di 
cui Scalfari chiede il licenziamen-
to e che Monti, dopo aver mostrato 
le unghia alla Rai e al suo partito, 
difende per ora come «servitori 
dello stato»). Cresce perché i parti-
ti di maggioranza continuano a 
fare come la rana che si carica lo 
scorpione per guadare il fiume e 
ne viene uccisa, morendo annega-
to lui «perché questa è la mia na-
tura». Anche i partiti non riescono 
ad andare contro natura e si sono 
spartiti i garanti della comunica-
zione, esacerbando non solo i fre-
quentatori del web, ma impiegati, 
lavoratori, delusi “in cerca di rap-
presentanza”. Salvo giudicare i 
nuovi rappresentanti alla prova, a 
cominciare da Parma. 

Siamo dunque al bivio di una 
scelta in ogni caso a rischio: o vo-
tiamo per i partiti che non riescono 
a cambiare la loro natura, e rischia-
mo l’annegamento. O votiamo per 
il grillismo, e rischiamo la vertigi-
ne. «La politica è razionalità – scri-
veva domenica Francesco Piccolo 
nell’inserto “Lettura” del Corriere –. 
Perciò l’irrazionalità si può definire 
antipolitica. Se uno come Grillo 
porta in piazza la gente per gridare 
vaffanculo a tutti, destra sinistra e 
presidente della repubblica, e trova 
terreno fertile, è come se la nazio-
nale di calcio avesse per tecnico un 
facinoroso più facinoroso di quelli 
che ne discutono al bar. Finalmen-
te avremmo una squadra con quat-
tro punte e tre fantasisti. Forse ci 
divertiremmo anche un po’, ma 
dubito che funzionerebbe». Spesso 
però l’irrazionalità è recuperabile, 
se non alla razionalità al senso co-
mune di una società democratica. 
Occorre tagliare ai partiti-scorpione 

la punta velenosa, per aiutare il 
paese a guadare la triplice corrente 
della crisi morale finanziaria e po-
litica senza affogare. Vuol dire 
«mettere in sicurezza il paese che 
è stato devastato», come il premier 
ha chiesto una settimana fa.

Vuol dire auspicare, per quan-
to riguarda la destra a cui non sia-
mo interessati come elettori, che 

essa riesca a sradicare da sé il ber-
lusconismo come paravento del 
fascismo latente, che è la natura 
del movimento creato dal Cavalie-
re nel 1994 ed è la cultura di parti 
importanti della borghesia, del ca-
pitalismo, della chiesa, della plebe 
sanfedista: e si può sradicare solo 

con un altro 25 aprile, stavolta 
esclusivamente ma profondamen-
te politico. 

A questo 25 aprile non servono 
(anzi) né il populismo di sinistra 
né il partito Fiom, che è stato va-
gheggiato fino a domenica da filo-
sofi dell’infantilismo estremista, 
che snobbano il Di Vittorio-Vallet-
ta all’origine della ricostruzione e 

della costru-
zione demo-
cratica; e il 
bipartitismo 
imperfetto 
De Gasperi-
Togliatti, che 
traduceva in 

politiche gli scontri-incontri di 
classe. Parlare del programma 
Fiom (o di qualsiasi altro gruppo) 
come base di una coalizione a vo-
cazione maggioritaria, è vocazione 
all’eterna sconfitta. La “Triplice”, 
che andava fin troppo a palazzo 
Chigi a nome di tutti i lavoratori, 

si guardava bene dal confondere il 
suo consociativismo operaio col 
programma della società generale, 
a cui debbono guardare le maggio-
ranze politiche e i governi. Sem-
mai, a ripensare col senno di poi, 
fu un errore l’uscita dei sindacalisti 
dal parlamento, perché allontana-
va il lavoro dal luogo deputato alla 
decisione sovrana. 

Non si tratta di rinnovare oggi 
antiche esperienze, ma neanche le 
successive a quell’errore. I partiti 
del centro e della sinistra democra-
tica non possono ancora ipotizzare 
a tavolino maggioranze di sigle, 
che sarebbero minoranze nelle ur-
ne. Ma debbono fare il programma 
comune e le liste includendovi pro-
grammi e candidati lavoratori, af-
finché in parlamento siano copro-
tagonisti della politica e della legi-
slazione. Ci fu una camera (1996-
2001) con un unico deputato ope-
raio fra 630, e tutti a guardarlo 
come al giardino zoologico: «Quel-

lo è un operaio, un vero operaio». 
Solo in un paese di pagliacci azzec-
cagarbugli poteva accadere il con-
tromiracolo della riduzione ad 
unum dei pani e dei pesci, con la 
scomparsa di un’intera classe so-
ciale dalla rappresentanza. Quella 
che oggi tanti rispettabili ingenui 
o amareggiati tentano di ritrovare 
col grillismo.

Spero che, deposta l’insosteni-
bile banalità del nulla, i partiti del 
centrosinistra vorranno dedicarsi a 
definire il programma, che è la pre-
messa: sui programmi si fanno le 
coalizioni, nelle coalizioni si fanno 
le primarie per il premier. E spero 
le si facciano anche per tutti i can-
didati, senza affogare nei vari miti 
dell’irrazionalità, il giovanilismo, le 
quote, il numero delle legislature, 
preferendo il merito per giovani e 
vecchi, uomini e donne, ex parla-
mentari e nuovi candidati. Merito 
e pulizia morale. Dovrebbe valere 
per tutti, non solo per i politici.

RAFFAELLA CASCIOLI

segue dalla prima

E poichè il veleno è nella coda, Mario Mon-
ti si conferma per quel che è: un presidente 
del consiglio che sceglie in base al merito e 
alle competenze. Salvo riservarsi di recide-
re l’arto avvelenato. L’antidoto al veleno 
somministrato alla linea di governo ogni 
giorno, da quelli che Scalfari chiama poteri 
forti, per il presidente del consiglio è sem-
plice: privarsi del collaboratore sleale. Per-
chè nessuno è indispensabile. E nessuno è 
insostituibile, indipendentemente dalla sua 
provenienza. 

Parole ineccepibili quelle di Monti che   
ben si coniugano con le perplessità che lo 
stesso premier e il viceministro Grilli hanno 
avuto all’inizio dell’avventura di questo go-
verno a novembre sulla conferma di Mario 
Canzio alla guida della Ragioneria generale 

dello stato. Non solo perchè chi occupa tale 
carica ha forti poteri di interdizione sulla 
politica, non esclusivamente economica, 
del governo. Non tanto perché è importan-
te potersi fidare del Ragioniere generale 
dello stato. Quanto piuttosto perché esempi 
anche recenti mostrano come il conflitto tra 
il Ragioniere e il ministro dell’economia o 
il premier può paralizzare non solo l’azione 
parlamentare ma anche esecutiva. Chissà 
quante volte Monti si è pentito per quell’in-
decisione sulla nomina di Canzio che, a più 
riprese, quest’anno ha incrociato le armi 
con più di un membro del governo. A volte 
a ragione (ad esempio in occasione del de-
creto sviluppo a firma di Passera), a volte a 
torto. Canzio, il cui indiscutibile feeling con 
l’ex ministro Tremonti lo ha portato a vidi-
mare lo scorso anno una manovra di Ferra-
gosto sulle cui coperture Bruxelles ha 
espresso più di una perplessità, non ha reso 

vita facile al premier e al suo governo. Fin 
dall’inizio. Tanto che per rientrare in pos-
sesso del “suo” ministero, Monti ha dovuto 
usare l’artiglieria pesante insediando Enrico 
Bondi a via Venti Settembre in qualità di 
commissario per la spesa pubblica e speci-
ficando che si sarebbe potuto avvalere degli 
uffici della Ragioneria generale. Un assedio 
che Canzio non ha preso per nulla bene, 
sebbene sia stato lo stesso Ragioniere nei 
mesi precedenti ad accendere la miccia 
dello scontro con il premier. 

Come quando pretese a febbraio un 
nuovo passaggio in consiglio dei ministri 
per l’approvazione definitiva del decreto 
sulle semplificazioni o quando a marzo 
bloccò a pochi giorni dalla decadenza il 
decreto liberalizzazioni esprimendo dubbi 
su alcune coperture relative all’istituto del-
le compensazioni per il pagamento dei 
debiti della Pa e delle permute di immobi-

li. L’ultima scaramuccia risale all’inizio di 
questo mese quando alla vigilia di un giu-
gno di passione per il premier, sia sul piano 
europeo che interno per la crescita, il Ra-
gioniere ha ribattuto al buon andamento 
delle entrate tributarie (+1,3%) nei primi 
quattro mesi dell’anno comunicata dal mi-
nistero dell’economia sottolineando come 
il dato fosse inferiore di oltre 3,4 miliardi 
di euro rispetto alle previsioni annuali con-
tenute nel Def. Ma Canzio d’altronde non 
è nuovo a confronti-scontri con i ministri 
dell’economia. Celebre quello con Tomma-
so Padoa-Schioppa sui ticket sanitari che a 
suo dire non avevano copertura. 

Diverso il ruolo di Vincenzo Fortunato, 
già capo di gabinetto dei ministri Visco, Di 
Pietro e Tremonti di cui è stato a lungo 
collaboratore. Tuttavia Fortunato proprio 
per la complessità giuridica delle materie 
di cui si occupa il ministro dell’economia 

presenta le competenze necessarie nono-
stante l’assidua frequentazione con lo stes-
so Canzio. A questo proposito, vale ricor-
dare come, quando l’ex ministro Ciampi 
nominò capo di gabinetto De Joanna, furo-
no subito scintille con l’allora ragioniere 
generale dello stato Monorchio. Una guer-
ra che si concluse senza vincitori. 

Da ultimo Catricalà, sottosegretario alla 
presidenza del consiglio e quindi coinqui-
lino di Monti a palazzo Chigi. Non si è 
ancora spenta l’eco delle polemiche tra 
Catricalà e Monti sulla riforma del Csm 
giudicata inopportuna dal premier e scrit-
ta dallo stesso Catricalà. Una riforma che 
secondo alcuni richiamava un analogo te-
sto a firma dell’ex Guardasigilli Alfano. In 
quell’occasione un’anticipazione uscì pro-
prio su Repubblica da dove ieri il premier 
ha scritto nero su bianco cosa intende per 
lealtà.

MARCO FOLLINI

segue dalla prima

Il senso consiste nell’ancorare la strategia del Pd a un 
progetto di governo. Ci si propone di guidare il paese in 
base alle sue necessità e non solo alle nostre convinzioni. 
Non siamo la parte che confida nel collasso dell’altra 
parte. Siamo un ragionevole tentativo di interpretare 
l’interesse generale, il paese nel suo insieme, il supera-
mento delle sue attuali parzialità. In altre parole, noi ci 
poniamo come l’aspirazione a ricomporre politicamente 
alcune delle fratture che hanno diviso e allontanato gli 
italiani gli uni dagli altri. Detta così, sembra quasi una 
predica. E invece si tratta di un ragionevole progetto poli-
tico.

Il merito consiste nel collocare quel progetto di go-
verno più vicino al naturale baricentro del paese. Se fino-
ra non abbiamo intercettato i voti in uscita dal calderone 

forzaleghista è stato anche perché quel mondo ci ha visto 
appunto come il suo rovesciamento, come l’altra metà 
del cielo. Se invece proviamo a ridisegnare i nostri con-
fini, e piantiamo qualche paletto verso alcuni che stanno 
alla nostra sinistra e togliamo un po’ del filo spinato 
verso i cittadini che stanno dall’altra parte, possiamo 
confidare in un consenso più largo e di maggior respi-
ro.

Il rischio, infine, consiste nel fatto che questo disegno 
è ancora troppo criptico, continua ad avere troppe zone 
d’ombra. Se l’intenzione è quella di arrivare a formare 
una (piccola) “grande coalizione”, forse è bene dirlo  – da 
una parte e dall’altra. So bene che alcuni tra i progressisti 
considerano l’alleanza con i moderati come un freno al 

dispiegamento della propria vocazione innovativa. E so 
che per molti moderati il rapporto con la sinistra somiglia 
a un’avventura. In fondo noi oggi stiamo facendo i conti 
con tutte quelle reciproche insofferenze che ebbero la 
loro parte negli anni settanta nel decretare la fine della 
politica di solidarietà nazionale. Ma forse proprio il tem-
po che da allora è passato (e che si è perso) dovrebbe in-
durci ora ad allungare il passo e a non dissimulare il 
traguardo.

Mi permetto di insistere. Questo paese non regge un 
governo monocolore. Ha bisogno di un compromesso, 
di una migliore organizzazione della convivenza tra i 
diversi. È un’illusione pensare che lo si possa tirare fuori 
dalla crisi scommettendo sull’unilateralità delle soluzio-

ni politiche in campo. Occorre arrivare a un governo che 
abbia una comune idea sull’Europa e sulla sua crisi. Ed 
è probabile che quella idea comune la si metta meglio a 
fuoco buttando sottosopra le idee apparentemente diver-
se su cui destra, centro e sinistra hanno piantato le loro 
bandierine.

Bersani ha alzato la sua asticella chiamando in causa 
milioni di persone e accettando il loro verdetto. È stato 
un gesto di coraggio, ai confini con la temerarietà. Ma la 
democrazia non è una routine, e un certo grado di ardi-
mento fa parte del suo codice. Ora però a tutti quegli 
elettori che stiamo chiamando in causa dovremo svelare 
i nostri piani, senza nessuno degli arcana imperii che la 
nostra prudenza è solita coltivare. Davanti a noi non c’è 
l’impero e non ci sono i suoi arcani. In compenso c’è 
forse  – forse – una plausibile risposta alla domanda di 
novità. (E se Di Pietro dà tutt’altra risposta, tanto me-
glio).

Gli sgambetti dei civil servant

Grillo cresce (malgrado Parma)

Un nuovo Compromesso

Ai partiti-scorpione va tagliata la punta 
velenosa per guadare la crisi morale 
fi nanziaria e politica senza affogare


